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CQNTINUAZIQ KE 

DELLA GIORNATA Ul 

NOVELLA XXVIIL 

ARGOMENTO. ' • 

: 

*Alamna afflitta per ht morte Ercole .racconta ad 
Jòle il perìcolojo fuo parto , ed il cangiamento di 
Galanti de in Donnola. Driope mutata, nella .pian- 
ta Loto. Il 'vecchio Jolao tornato^ fanciullo . Te- 
mide di f approva le proiejle d^ Ebe , e ptefagifce. i 
fati Tebani ^ il patto violato fra Eteocle , e Po- 
linice y ed il loro tragico fine / le avventure ^di 
x/TnfiaraO y e dt Erifile y ed .altre ef %/fkmeojie e 
Calliroe. ' * ^ 

EiraccrefcimentO' del nuovo Corpo Ct- 
d’ Alcide il primo ad accorgerli, 
^ il I J H ^ c fentirne il pefo i'ulle fuc fpalle fu il 
vecchio Atlante. Il crudele Eurifteo 
non aveva per anche moderato il furo- 
re nudrito mai lempre contro d’ Ercole , e che attual- 
mente cfercitava contro il figlialo. La vecchia* 
• Alcmena "Argiva d’ origine non E farebbe data pace 
V ■ A 2 ' dcl- 
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4 GIORNATA TERZA 
della perdita del caro figlio , fe non avefle avuta Jo- 
le fua nuora, con coi sfocarne l’angofcia col rac- 
conto delle avventure, ed imprelc di lui pur troppo 
note . Era Jole , dopo la morte d’ Ercole fuo marito , 
paflata al talamo di Ilio uno de’ figliuoli d’ Ercole 
fteflb, e gli trovavafi incinta. Ad effa- adunque dice 
Alcmena con tutta lòavità , e tenerezza . „ Sieno pu- 
„ re, come defiderò ,'‘propizj i Numi almeno a te , 
„ cariflima Nuora, nè ti prolunghino i momenti , 
„ allorché maturato il tempo di partorire timorofa , 
,, e devota invocherai quella celefte Lucina , che 
„ Giunone vendicativa fece che meco fi dimoftraffe 
,, dura , e feortefe . Ben mi rammento , che al com- 
„ pire de’ nove meC fui punto di dare a luce il mio 
‘ Ercole tal mi fentiva gravezza di pefo nel tumido 
„ ventre, che m^jore non faria fiata, fe portato 
„ vi ‘ avelli lo fteflb Giove. Mi rammento altresì 
' „ ed ora in narrarlo mi viene un fudor fi«ido , e fin 
,, mi pare di rifentirne il dolore,, mi rammento, di- 
^ co , che per fette giorni , ed altrettante notti ab- 
^ bandonata , ed (^prefia da sì gran male alzo al 
.„,CieIo le mani, e con quel più di voce, che mi 
„ permettono le deboli forze , chiamo Lucina a sbri- 
„ garmi da un parto cotanto fcabrofo. Viene efla 
„ alla fine , ma da Giunone corrotta , e prevenuta d’ 
„ attraverfarmi il parto, e farmi morire. All’udir- 
„ mi piangere, e ibfpirare fi pianta Lucina a'.federe< 
„ fu quell altare, che tu vedi colà innanzi alla por- 
„ ta, e cavalcato col deliro il finifiro ginocchio, ed 
„ interfccate dita fra dita proferifce'fotto voce al- 
,, cune parole , che unite co’ fuoi atteggiamenti trat- 
M tengono il parto avviato . Mi sforzo a più pote- 
' „ re, 
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NOVELLA XXVIIL 5 

,, te, c non lafcio, febbcne indarno, di sfogarmi in, 
„ ingiurie e rimproveri contro l’ingrato mio Giove, 

„ e di bramarmi fino la morte con degli omèi da ‘ 
,, muovere le ftefle pietre . Mi cerchiano il letto le 
,, Matrone difcendenti da Cadmp, che mi conforta* 

„ no addoloi'ata , e languente . Or qui la bionda Ga* 

„ lantide una delle mie cameriere , donna ordinaria , 

„ ma da me ben veduta , perchè attenta in fervine , 

„ non mette piii in dubbio 1’ animofità di Giuno-' 

„ ne . Con quello fondamento nell’ entrare , ed ufcir 
„ che facea dalla porta frequentemente , oflèrvando 
„ Lucina prelTo l’altare nella maniera fedente da me 
„ defcritta=H Olà, con arditezza le dice, chiunque 
„ tu ti fii , i*allegrati con Alcmena mia padrona , che 
„ ha partorito L’ ode appena Lucina , :he in piè 
„ balzata slega le mani confufa, e forprefa, e tanto 
,,' balla perch’ io partorifca fubitamente . Crepa di 
, „ rider Galantide d’ aver burlata. Lucina ; ella però 

,, infierita l’ acciuffa , e la getta per terra . Si prova 
„ Galantide di rialzarfi , ma trattenuta da forza di- 
„ vina inarcata fi trova , e colle braccia cambiate in 
„ piedi nella parte anteriore. Divenuta ella oramai 
„ quell* animaluccio , che Donnola volgarmente fi 
„ chiama, pur mantiene l’antica agilità , l’ accortez* 

„ za , ed il color biondo alla fchiena , c frequenta j 
,, come innanzi era ufa, le nolh% cafe. 

X Avrebbe Alcmena per avventura detto di piò , fe 
la memoria dell’accaduto alla fua cara ferva non 
r aveffe moffa a gettar delle lacrime , ordinaria de^ 
bolezza del feffo . La nuora o per fare una fmorfia 
alla fuocera , o per dire anch’ effa la fua , fcioglie là 
lingua trattenuta a forza fino a quel punto; e nCa* 

A3 „ ra 

/ . I 

\ 


V 


Digitized by Google 


6 GIORNATA TERZA 
,/ ra madre, le dice, che tale, io pofib chiamarvi, 
„ le si vi fturba , e v’ afPigge il cangi? mento di 
„ forma in una, che non è del voftro fangue, ima- 
„ ginatevi poi di qual cordoglio fa Rato a me T 
acerbo desino d’ una mia confanguinea , Or qui 
ad onta dell’ angofeia , e del pianto , che mi ftrin» 
„ gono il cuore, mi Rudierò alla meglio di farne 
la Roria . Driopc mia forclla di padre , ma non 
di madre, dopo una fofpetta domelHchezza con 
„ Apollo, divenne moglie d’Andremone, che di 
„ tal nodo li dimoRrava contento, e fi IHmava fe- 
,',‘lice. Avvenne, che un giorno la violenza del fa- 
„ to, di cui non v’ha chi pofiTa intender le cifre, 
ed una di vota premui'a di recare delle corone al- 
„ le Ninfe fpinfcro Driope a portarli full’ orlo d’ 
,, un lago alle falde d’ una collina feminata di mir- 
„ ti . Attaccato alle poppe , dolce pefo ad una madre 
„ amorofa , fi teneva un fìgliuolino d’ un anno non 
„ per anche compito. Non lungi da quello lago fio- 
„ riva una pianta o d’uva d’india, o Fava Greca 
„ che folle, colorita non meno della porpora Tiria, 
„ e che crefeiuta nell’umido prometteva in buon 
„ dato de’ frutti . Driope per baloccare il bambino 
„ carpifee de’ fiori , ed io , elle mi trovo in lua com- 
pagnia , Rò per fare altrettanto , allorché vedo 
„ Rillai'e i fiori delle gocce fanguigne , ed un certo 
tremolare di rami,, che mi fpa venta. Ah che trop- 
■„ po tardi , e fuor di tempo mi avvifano i campagno- 
*, li , che una Ninfa chiamata Loto un di fuggen- 
do Priapo , che per que’ luoghi l’ andava infeguen- 
■„ do, fi trovò trasformata in quella pianta rnede- 
„ funa , che dal nome di lei Loto anch’ efla s’ ap- 
/ • rel- 
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N O V E L L‘A • XXVTtl. ^ 7 

„ pclla. La forella, che nulla leppe di ciò, fé ne 
,, tornava indietro atterrita ; c pregiando di perdono 
,, le Ninfe, allor che (i lenti i piedi attaccati al 
„ fiiolo a foggia di radica. Si sforza di fvellerli , ma 
,, più non muove che le parti iuperiori del corpo, 
„ venendo il reftante a poco a poco dall’alto al bado 
„ falciato di rozza corteccia . Al vcderfi in pofnura 
„ sì ftrana toflo con una mano dà di piglio a capelli 
„ per ifli-apparli in argomento d’ eftremo dolore'' ma 
„ li trova piena la mano fteflà di quelle frondi , che 
j, le coprono il capo . AnfilTo ( che tale era. il nome 
,, polVo al bambino da Eurito llio nonno), nel tira- 
„ re il latte alla madre fente le mammelle fatte ri- 
„ gide , e fecche . Spettatrice eh’ io fono di feena sì 
„ tragica non poflb preftare’ ajuto a quella infeli- 
„ ce'. Abbi’acciato il tronco con quanto di forza mi 
„ trovo avrei voluto o trattenere il di lei cangiamen- 
„ to , o rehare anch’ io rinchiufa in quella fcorzii 
„ medefima . Ecco intanto che fopraggiungono , c 
„ ricercano alfannati di Driòpe il marito ^ ed il pa- 
„ dre comune , degni ambiduc di pietà ; ed io mu* 
„ tola , e còlle ' lacrime agli occhi addito ‘loro la 
„ pianta . Ah madre amatilfima , non fo ridirvi-, $ 
„ io refti più flupida , o intenerita nel mirar l’ uno 
„ e l’altro giacente alle radici del tiepido legno. 
„ Non ' fanno - i mefehini ftaccarfene , nè • fi fa- 
„ ziano fconfolati di ftringerlo al feno, e baciarlo . 
„ Tutta oramai, a riferva del vifo, è coperta La 
„ mia dolce. Driope , che fciolta in lacrime le fa 
„ cadere come rugiada lùlle frelche'fóglie dell’ albero 
„ e finché aperta è la bocca alla voce si fattamente 
,, fi duole , c fi sfoga Se fede meritano gli fven- 
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8 6 Tornata terza 

turati, giuro agli Dei , che io iofFro ingiuftr- 
mente una pena dovuta folo a’ malvagj , e s’ io 
mentifeo , inaridi feano quelle foglie , che mi 

divellono, ed io recifa da feure affilata, ferva 
di pal'colo alla fiamma divoratrice . E voi , che 
prelenti mi liete , di qui per pietà allontanate 1* 
infante , e conlègnatelo alla nutrice , di cui Ibven- 
te lurchi il latte , e fi trafiulli lotto quell’ albe- 
ro , finché giunto ad articolar le parole gl’ infc- 
gnerete, che laluti la Madre, e che dica addolo- 
rato , e languente In quello ruvido tronco la 
mìa genitrice è rinchiufas Non s’avvicini però 
nè a paludi , nè a laghi , nè llrappi mai fioi i da- 
gli alberi temendoli Icmpre animati da qualche 
Ninfa. Addio, caro padre, caro fpofo, cara fo- 
rella* addio. Se pofTo augurarmi, che dimentichi 
di me non fiate , vi prego a difendere quelli fron- 
dofi rami da infulto di falce, c da dente di peco- 
,, ra avvezza a carpirli ; E poiché non pofs’ io pie* 
„ ^armi a voi , voi tutti , finché palpabile io fono , 
iniilzatevi a me , e porgetemi il figlio , perchè ri- 
ceva gli ultimi baci . Parlar di più non m’ accor- 
da la feorza , che intorno al collo mi ferpe , c fi 
follecìta a nafcohdeiTni il capo. Togliete pur via 
le mani dagli occhi miei , che fenza il voltro pie- 
tolo officio chiude ornai la corteccia per lèmpre . 
Tacque, nè più fi vide la povera Driope , e tie- 
pidi foló fi mantennero per qualche tempo i fre- 
fchi rami . 

E qui Jole proruppe in un gran pianto , ed Ale- 
mena le rafeiuga le lacrime, e piange feco, finché 
un nuovo flianiffimo avvenimento non tionca il pia- 
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NOVELLA XXVIIT. p 
gnifteo, e la triftezza. S’ affaccia all’ improvvifo , e 
Il ferma poi fulla foglia della poi'ta un fratello d’ Er- 
cole chiamata Jolao non più vecchio, qual’ era, ma 
quafi fanciullo colla prima frefca lanugine in volto. 
Quello fu un dono fattogli da Ebe ad elfa richieftó 
da Ercole fteffo , eh’ era divenuto in Cielo fuo fpo- 
fo . Nell’ accordarlo però ad Jolao aveva Ebe giura- 
to di non concederlo ad altri mai per quanto ella ne 
poteffe effer pregata. Fu fentito il giui'amento da 
Temide, e come quella, eh’ è vindice della giufti- 
zia , e de’ patti , non feppe accomodarfi alle protette 
della figliuola di Giunone . Quindi ravvolgendo nel 
fuo pen fiero le guerre di Tebe, quafi le foffer prefen- 
ti , fi fa a predire una ferie di cafi , e di deftini , in* 
cominciando da quelli di Polinice , e d’ Eteocle . Nati 
amendue da Edipo , e da G iocatta avevano .pattuito ' 
fi-a loro di regnare d’anno in anno alternativamente 
un dopo r altro . Ma ficcome 1’ avidità d’ imperio 
non ha mifura negli uomini , Eteocle maggior fra- 
tello terminato il prim’anno ricusò nel fulfeguente 
di cedere il trono a Polipice . Mal foffiendo quetto 
Principe la violazione del patto ricorrerà ( dice Te- 
mide vaticinando ) ad Adrafto Re de’ Moloffi , e Jo 
fpingerà a far guerra ad Eteocle , ed a diroccare la 
ftelfa Tebe . Sei faranno i fuoi collegati fira’ quali 
l’empio Capaneo morrà il primo di fulmine fcagliato 
da Giove . Comprefi poi nell’ eccidio faranno eziandio 
Polinice tteflb , ed Eteocle , che fi feriranno feambie- 
volmente . Segue poi Temide a prefagire che Anfia- 
rao benché famofo indovino prefTato da Enfile , gua- 
dagnata col donativo d’ un vezzo d’ oro , a prender 
le armi contro i Tcbani , refterà dalla terra ingojato 

col 
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IO GIORNATA TERZA 
col cocchio , ed i cavalli ^ e (i troverà giu nell’ Ère- 
bo a riveder la lua gente. Il figlio Alcmeone per ob- 
bedire al genitore tradito, dura morte ad Erifile fua 
madre, ed egli alla fine tormentato da at'oci -imorfi , 
ed agitato dall’ orrido afpetto delle Fuae infernali , e 
dall'Ombra materna andrà ranmungo , e frenetico, 
finché Ipolàtof! con Calliroe figlia d’ Acheloo adefea- 
ta dal fatai vezzo d’Erifìle, larà orivato di vita da 
■uno de’ figliuoli di Fegejo luo llretto congiunto. 
Oalliroe allora chiederà a Giove, che i llioi figliuoli 
ancor teneri divengano adulti , e che egli punilca 1’ 
uccilbre d’ Alcmeonc fuo fpofo meritevole d’ogni 
lode per aver vendicata la morte del pulre. A tali 
preghiere Giove condi Icenden te ordinerà ad Ebe , che 
•confervi il primo fiore d’ adolelconza ne’ figliuoli 
■dell’ arnorofa C illiroe , benché innanzi tempo alla 
*\’irilità pervenuti. 
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novella XXIX* 

argomento. 

» 

Gi(n>e rmette In calma gli Dei . Pagg? trafporto ai 
Biblide per Cauno fuo fratello . Suoi artijìy infrut- 
tuo fi per guadagnarlo . SaegnOy e fuga dì Catino. 

■ Moffa di Biblide fulle Jue traode . Scorre quejìa fan- 
ciulla molti paefi ^ e fermatafi poi nella Beogja 
fi fiempra in lacrime^ e diviene una fonte, che con- 
ferva U fuo nome. 

I Ntefo eh’ ebbero i Numi U vaticinio tli Temide', 
un mormorio univerfale s’ udì nel celefte Con- 
cilio , mal fofFrendo ciafeuno , che ad altri non ven- 
ga accordata la poteftà di reftituirc nel fior degli an- 
ni o i già maturi , o i cadenti . Si lagna l’ Aurora 
cT aver troppo vecchio il marito ; Cerere vorrebbe il 
Tuo Giafio piu giovane; Vulcano rinnovato il figliu^ 
lo Erittonio; Venere non rifparmia nè condizioni, 
nè fatti , purché torni Anchife in florida età ; 
ogni Nume in fomma ha le fue mire private di fa- 
vorir qualcheduno. Giove, che fdegna le turbolen- 
ze,, è lèdizioni \iel Cielo, così loro favella acciglia- 
lo, e terribile „ Contentatevi, o Numi (fe pur da 
„ voi polfo rifeuotere riverenza , ed oflequio ) eh’ 
„ io vi rampogni del voftro capricciofo talento. 
>• Qual prefunzione è la voftra di credervi fuperio- 
„ ri al Fato immutabile ? Che torni Jolao a’ primi 
„ anni , c che i figliuoli nati tcftè da Calliroe giun- 

» ti 
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JZ GIORNATA TERZA 
„ ti fieno in un iftante alla pubertà non è già effèt- 
„ to di preghiera , nè ragion d’ armi , o di forza , 
„ ma fola ordinazioge del Fato. E 'perchè lo foffria- 
„ te in pace , e di buon cuore , rammentatevi , che 
„ il Fato regola voi ugualmente , che me medefimo . 
„ Se io mutar lo poteflì , or non vedrei Eaco mio 
„ figlio curvo (otto il pefo degli anni, goderebbero 
„ perenne il fior dell’ età il giufto Radamanto , e 
,, quel MinolTe , che dileggiato ora viene , perchè 
,, decrepito , nè piìi fignoreggia con quell’ autori- 
,, tà colla quale tempo innanzi fignoreggia va „ At- 
tutiti gli Dei non han più coraggio di lamentarli , 
che tornar non polTano giovani i lor favoriti , qualor 
non lo poflbno neppure i figli di Giove , e Minoflè 
fingolarmente . E‘ da faperfi, che quelk) Minofiè, 
che nell’ età più verde “aveva col nome fuo intimo- 
riti parecchi popoli , ridotto poi all’ eftrema vec- 
chiezza paventò grandemente Mileto figlio d’ Argèa , 
e fi'atello di Pafifae fua moglie , giovane quanto vi- 
gorofo , e robufto , altrettanto gonfio , e fuperbq d* 
aver Febo per padre . La paura però , che il Cognato 
gli ufurpalTe.il Reame, non indulTe MinolTe a fcac- 
ciarlo con violenza dalla fua Regia , ma di pronria 
volontà fuggì di Creta Mileto , e tragittato fpcdita- 
mentc l’Egèo, e prefa terra nell’ Alia Minore vi 
edificò la Città , che tuttora ritieni il fuo nome , e 
che Melazzo volgarmente s’ appella . Colà Mileto fe- 
ce madre di Biblide, e Gauno gemelli la leggiadra 
figliuola del fiume Meandro chiamata Ciane* invaghi- 
to di lei , allorché pafTeggiando ella fi flava Tulle tor- 
tuofe rive paterne . Or quella Biblide d’ efenipio fia 
alle fanciulle per non abbandonarfi pazzamente ad un 

amo- 
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NOVELLA XXIX. 13 
amore illegittimo . Rifcaldata coftei per Cauno non 
fu contenta d’ amarlo , come forella un fratello . Per- 
chè ella da prima non crede nè fuoco impuro, nè 
colpa gli amplefli fraterni , refta perciò daJl’ ombra 
mendace d’ affetto pietofo lunga pezza ingannata . 
Elee a poco a poco fuor di ftrada l’amore, e Bibli- 
de per piacere al fratello leggiadramente s’ adorna , c 
bramofa eh’ ella è di comparir bella eli’ ecceffo , fi cor- 
nicela , e fi rode d’ invidia , fè avviene , eh’ altra mai 
la vinca in bellezza . Ma non per quello è finora di- 
chiarata dentro di fe , nè da quel fuoco , che inter- 
namente r avvampa , concepilce una brama determi- 
nata. Chiama ella Cauno fùo Signore, ed annojata 
pur troppo di quel nome , che le vien dato dal fan- 
gue, fbfpira, che Cauno anziché di forella, la chia- 
mi anch’ effo col nome di BiBlide . Giunta finalmen- 
te a nutrire delle fperanze illecite non ofa di radicar- 
le nel cuore finché effa veglia. Nell’ ore pofeia di 
quiete vede , o vedere almeno le pare l’ oggetto dell’ 
amor fuo. Si dil^ua il fonno alla fine, ed ella taci- 
turna ripiglia le Ipecie già diffipate , e fra la compia- 
cenza , ed il difguflo . „ O me tapina ! ( dice tra fe ) 
„ Che farà mai quell’ imagine , che nel ripofo della 
„ notte ha concepita la fantafia ? Per me vorrei , che 
„ l’oggetto del fogno non foflè collante. Oh come 
„ bello per altro mi comparifee colui , che fenza 
„ colpa non può piacermi , e che amar io potrei co- 
„ me degno dell’ amor mio, fe a lui forella, ed a 
„ me fratello egli non foflè! Ma purché il pudore 
„ regoli i miei defìder) in tempo <u giorno , perchè 
„ non mi làrà pcrmciro il penfare a lui nell’ofcuri- 
n tà delle tenebre , tempo in cui non avrò teflimoiù 

,, del- 
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14 GIORNATA TERZA- 
„ della mia debolezza ? Tu graziofiflima Venere , c tu 
„ alato Cupido figlio di sì tenera madre, imaginar 
„ vi potete qual gioja abbia il fogno recata al mio j 

„ cuore ! Il rammentarmelo pur m’ è gradito , tutto- ' 

,, chò breve fia fiato il vliletto , e troppo veloce , ed 
„ invidiofa a’ miei cominci imenti la notte . Qiial ca- 
,, ro nodo con un cambiamento di nome firingerebbe ' 
„ due cuori ! Io nuora al tuo, e tu genero , o Canno 
„ eflcr potrefii al mio genitore . T utto ( e lo volcflcr 
„ gli Dei ) a riferva degli A vi , a noi farebbe comu- 
„ ne. Pili liberale, o Canno, e piu compiacente io 
ti vorrei verfo di me. Finora non fo qual tu farai ‘ 
„ madre felice , e contenta , ma fo pur troppo , die 
„ a me non farai che fratello , colpa d’ aver fortito 
•fy amendue .un comun padre , ed oftaeolo eterno ad 
„ un legitimo congiungimento. Se dunque è così , a 
„ che giovano i bizzarri concetti della mia fantafia ? ' 

„ E qual mai foraa hanno i fogni, fe pine alcuna 
■„ ne hanno? Meglio l’intefero i Nomi più eccelli , 

„ ne’ loro Imenei. Sorella di Saturno era Ópe,Teti 
„ dell’ Oceano , e Giunone di Giove , c pur fra loro I 

„ fi firinfe il nodo nuziale. Ma che perciò? Se ufan ? 

„ gli Dei de’ loro diritti , io fconfigli.ata oferò rego- l 

„ lar co’ celefii gli umani riti , e le alleanze di gran 
„ lunga diverfe? Or non v’ha ftrada di mezzo: O i 
„ fvanirà dal mio petto la fiamma vietata , o fc fia 
„ che quefio non legna, morrò, com’io bramo, c \ 

„ fiefa morta fui letto avrò dal fratello gli ultimi | 

„ amplefiì. Ma anche in ciò fi ricerca l’arbitrio ■' 

„ dell’ una, e dell’altro. E non può Caimo aborri- j 

„ re, e fiimar colpa la rifoluzione da me creduta’ | 
acconcia, c gradevole? 'Non ebbero pur. ribrezzo , “ 

-- - ' « co- i 
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NOVELLA XXIX. 15 
5, coni'” oj>nun fi? , i difcendenti da Eolo di fpolar le 
„ forgile. M- d’onde mai ho io conofciuto cofto- 
,, l'o , ed a qual fiiie ne cito l’ cfcmpio ? Ove mai mi 
„ tralporta la mia frenefia? Lungi lungi da me, o. 
„ vampe inv^udiche, nè- s’ami il fratello, le non 
„ come a forella d’ amar conviene . Ma le per forte 
m’ avclTè Cauno prevenuta in amore , 10 potrei 
„ fecondarlo . Or s io dunque non m’ opporrei alle di- 
„ chiarazioni di Cauno, farò oer quello la 'prima a 
„ fare ad eflb le mie ? E tu , o Biblide , parlar potrai. 
„ e manifeftare la tua debolezza ? Sì , giacche Amo* 
yy re mi forza , sì lo potrò ; e qualora il pudore mi 
„ tenga chiufa la bocca , fcoprirà una fegreta lettera 
„ l’occulto fuoco. Così mi piace, e fuperate già 
„ fono le ripugnanze , e le dubbiezze dell’ animo . “ 
S’alza ciò detto per fianco, ed appoggiata fui 
manco gomito „ Scorga Cauno ( torna a ridire ) e 
„ confelfi a fuo talento, che infano è l’amor, che 
„ mi ftrugge . Ahimè dove, inciampo ! E qual ar^ 
,, dorè concepifce il mio fpirito ? „ O rumina , o 
dice Biblide sì fatte cofe, e frattanto va componendo 
con man tremante i termini premeditati .-Nelk de- 
lira ha lo mio, e nell’altra la tavoletta inarata 
vuota per anco di fcritto . Ella incomincia , e poi dub- 
biofa s airefla , fcriye , e poi condanna lo fcrittó • or 
verga la cera , ed or la cancella , e muta i concet- 
ti , ora' approva , ed ora, riprova la lettera , ed or che 
l’ha in mano la pofa, e pofata appena, torna nuor 
vamchte a pigliarla . Non fa • quel che voglia -, e la 
dillurba, e le fpiace anche , ciò j che le fembra efeguir 
bile . Tralucc nel di lei volto un millo d’ crubc- 
feenza , e d’ ardire . Elfa ha già . fcritto Sorella • ma 
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i6 GIORNATA TERZA 
parendole poi ben fatto di caflare un tal, nome, 
comincia in cotal guifa la lettera „ Una tenera aman- 
„ tc , che non è mai per aver pace , e lalute , fe 
„ da tc non le venga , t’ invia quella lettera , ed ar- 
,, rolfifce d’ imprimervi il nome . Se tu ricerchi ciò 
ch’io defideri, vorrei che lenza nome li trattaf- 
lè la caufa mia, nè che Biblidc fi palefaifc pri- 
ma di avere una ficura fiducia delle fue brame . 
A te certamente potevano elTer d’ indizio , che fe^ 
rito era il mio cuore la macilenza , c pallidez- 
^ za del volto , le languide , ed anche IpelTo umidet- 
p te pupille , gli amplefli , che fatta da te qualche 
„ avvertenza , lèmbrare non ti dovevano di Sorel- 
la. Giuro agli Dei d’aver &tta ogni' prova per 
divenire una volta più lènfata, e prudente ad on- 
ta degli affanni dell’ animo , e di quella violenza 
di fuoco , ohe mi ricercava 1’ interno . Sollecita di 
fottrarmi ad ogni llimolo più incitante si dure co- 
fe ho fofferte, che cuor di fanciulla non è bafle- 
vole a tollerare. Nulladimeno mi trovo coftretta 
a dichiararmi per vinta y ed a domandarti pufilla- 
nime , e timorofa foccorfo , e pietà . Tu folo puoi 
confèrvare , e perder tu folo un’ amante , e la Icel- 
ta da te folo dipende . Non è una nemica co- 
lei , che ti prega , ma quella , che effendoti con- 
giunta di fangue, chiede e defia di flringerfi teco 
con nodo più accorte vole, e più tenace . Lafcia- 
mo la cura agli aurteri vecchioni d’ efaminare ciò 
che fia lecito, o nò, e d’ oflèrvarè fcrupolofi le 
leggi* che agli anni nortri può convenire un ca- 
priccio. Quel che fia lecito non ci è noto per 
„ anco , e per credere tutto lecito feguiam l’ efem» 
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NOVELLA XXIX. 17 
„ pio degl’ Immortali . Non potranno per avventura 
„ impedircelo nè rigore di padre, ne delicatezza d* 

„ onore , nè idea di paura , fol che fia remota la ca» 

„ gione di temere . Sotto il nome fraterno nafeonder 
„ fapremo la noftra corri fpondenza , ed ayrem fem* 

„ prc un campo libero d’abboccarci fegretamente , c di 
„ dar r uno all’ altra le prove più mani felle , c ficu- 
„ re di tenerezza. Finifeo o mio caro, pregandoti 
d’ aver pietà di chi confelfa d’ amarti , c che con- 
„ felfato mai non l’ averebbe , fe non l’ avefle fpin- 
„ ta l’ultimo ardore. Deh non efporti al cimento 
„ di meritarti la taccia d’ avermi fpictatamente raan- 
,, data al lèpolcro.„ ' 

Piena la tavola di queffe infruttuofe efpreffioni 
Biblide pofa lo ftilo, e v’imprime colla gemma il 
figlilo cullode religiofo della fua colpa / e lo bagna^ 
col pianto per difetto d’umore, che fomminiftri la 
lingua . Indi vei^ognofetta chiamato a fe uno de* 
lèrvi il più fido gli dice con paroline melate 
quejla lettera al mio (ed alquanto fbfpefa fi refta,. 
c poi ripiglia) Fratello .."Htì porgerla; ad' efib , le 
cade di mano: La fturba l’augurio,, ma nondime- 
no l’invia. Coltoli contrattempo ,, che crede oppor- , 
tuno y dà il fervo al fuo Signore la' lettera .. L’ apre 
il giovinetto , e ne legge una- parte* ma la collera 
non gli permette- di' fcorrerla .tutta ,, ed appena fa 
trattenerfi dal malmenare il portatore impallidito , 
c tremante. Gettata via- con difpetto la- tavola Fat- 
tene a colui,: fcellerato- minijlro if infamia ^ che 
fe il tuo (leflino non tiraffe con fe il mia dìfonore , mi 
pagherejli il fio colla morte . Sbigottito il tapino met- 
te le ali alle piante , ed alla padrona rapporta i fin-o* 
Tom. II. B ri 
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ri di Calino . Udito Biblide lo Ipiaccnte ragguaglio 
perde il colore , e le ricerca ogni fibra un gelo im- 
provvifo. Svanito peraltro il deliquio torna alle lo- 
lite l'manie , e fciolta con dello ftento la lingua 
j, Ben mi Uà ( prende a dire ) perchè troppo ai-di- 
,, ta ho palelàto il mio fuoco , ed ho sì prefto fco- 
perto per lettera ciò ch’io doveva nafeondere. Era 
,, d’uoBO ch’io mi facefll la ftrada con delie mezze 
„ parole milleriofe , ed equivoche , ed efploraffi qual 
,, aura fpirafie prima di pormi in un mai-e sì mal 
„ ficuro , che or mi fpinge ne’ fcoglj per aflorbirmi 
,) co’ flutti. Avrei dovuto, badando all’ augurio, o 
„ non fecondare i moti dell’ animo , o almen differire 
la rifoluzione intraprefa* ed avrei dovuto alla fine 
„ colla voce , e non mai collo fcritto aprire il cuore 
„ al fratello. Chi fa ch’intenerito ei non fi fofle 
„ alle lacrime , ed al volto lufinghevole d’ un’ aman- 
„ te ? Poteva io dirgli affai piu della lettera , ed an- 
„ che flendergli al collo le braccia . Che fe difpetto-- 
„ fo m’avefle rifpinta, veduta m’avrebbe agoniz- 
„ zare a’ fuoi piedi , e chieder la vita . T utte quefte 
„ colè avrei fatte, e fè per avventura qualcuna non 
,, foffe fiata per fe fola efficace, tutte infieme pie- 
,, gata avrebbero la fua durezza . Ma non può darli 
,, che fia fiata una mancanza del ’ fervo ? Egli non 
„ avrà forfè colto il momento a propofito di prefen^ 

„ tarfi , ed afpcttare , che fi trovalfe Cauno difoccu- 
„ nato, ed oziofo. Si, sì da lui pur troppo nafee il 
„ difordine. Non è poi Cauno nato di Tigre, nè 
„ ferba in petto un cuor di macigno , di diamante , t 

„ o di ferro, nè le mammelle ha fucchiate di Leo- i 

„ nefla feroce . Eh che all’ ultimo fi vincerà : Non 

n s’ab- j 
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NOVELL A - XXIX. ip , 
s’abbandoni T impi'efa , nè s'àvvtlifca il mio fpi- 
„ rito , nè mi contrifti il paflato . ^Fatto già il pri- 
„ mo pafTo, benché con mio pentimento , convien fa- 
„ re il fecondo. Catino farà lèmpre memore dell’ ar- 
„ dir mio, e le'Vedé che dopo ciò io abbartciono il 
„ difegno , avrà' motivo di fofpettare che io l’ amafli 
„ debolmente, ^ che voleffi foltatito provarlo* c 
„ crederà che i miei l'entimeati fieno flati l’ effetto 
,, piuttofto d* uno fregolato trafpoito , che d’ una 
„ paffion dalicata. Ho fcritto, ea Ho avanzate delie 
,, richiefte. Il mio' volere è colpevole, ed ancorché 
„ nulla di più aggiunga al già fatto ^ non - per que- 
„ fio poflb effer detta innocente i Ciò, che mi re- 
„ fla, è molto in ragione di defiderio, ed è poco 
•„ in linea di colpa . Tronca qui Biblide le pa- 
rcde , e le tante contradìzioni , e fciolto il freno a’ 
delirj tenta ciò , che tentar-.le rincrefce , e non guar- 
da mifure ^ Ma fciagurata eh’ eli’ è non ’ incontra 
che amare replicate ripulfe . Appena ha vinto Can- 
no gli alfalti , e gl’ incontri di divenire fcelerato , V 
allontana dalla patria, c fi’ fabbrica un foggiomo 
in terre fb'aniere . Biblide intanto, 'Wr quel che "fi 
dice , abbandonata dalla ragione or li flrappa d’ ad- 
doffo le vefli , ed ora tra’ furori , ed il pianto fi sbra- 
na le braccia , finché difperata lafcia anch’ effa la 
cafà paterna , ’e corre preffo al fuggitivo fratello . 
Giunta eh’ eli’ è nella Caria , le -matrone 1’ odono 
urlare per quelle vafte campagne non altrimenti che 
fan ufedi fare ne’ Triennali di fiaccole infane fem- 
mine del Citerone in Beozia , e dell’ Ifmaro nella 
Tracia . Partita elfa di lì , non la trattengono nè 
le terre di Troade , nè le onde del Xanto , nè il 

B a. mon- 
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ao GIORNATA T ERZA 
monte Crago, nè la fpaventofa Chimera colla fua 
<ima di Leone, colle parti medie di deforme Ir- 
co , e colle code di drago . Scoi'fe oramai quante 
foreRe ha incontrate, allenata Biblide dalla carriera 
fi fdraja(,ful fuok), e col voltQ/ Ccolorito preme le 
fronde cadute dagli alberi. Le Priadi pietofe, che 
hanno in tutela le fdve * fi ftudiano di Ibllevarla , 
c recarfela in grembo, ed efortarla a reprimere la fua 
paflione. Ma vano è il conforto a colei, che non 
lente . Muta ella fi giace ' tritando colle unghie le 
.verdi erbette, e bagnandole con un trabocco di la- 
crime. E' fama, che’ le Najadi compaflìonandola 
fiirmaflero a quelle • lacrime una vena perenne . E 
che di più far potevano quelle Ninfe de’ fonti ? Ed 
ecco , che in un iflante a fomiglianza d’orichicco, 
e di ragia , che llilla da incifa feorza di piceo , e 
di tenace bitume , che la Terra fecondata traman- 
da , e di ghiaccio , che fi fck^lie allo fpiràre di 
Zeffiro in Primavera , ecco , difli ,• che la Nipote 
di Febo lè ne va tutta in acqua , ed una fonte di- 
viene , che il nome ritenendo di Biblide fatto un 
ombrofo leccio Ibrgcr fi vede. . , 


. .V 
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NOVELLA XXX. 

‘ i ' * 

ARGOM ENTO. 


L ìgìdo Crete fe comtnda alla moglie gravida di uccide* 
re il parto fe .è di femmina . Ifide /occorre la don» 
. na y che partorì fce una femmina , che V'en chiamata 
col nome equivoco di' Ifide per deludere il padre 
. farla credere di fcffo virile . *4mori df > Ifide per Jan* 
' . te. Se ne Jlabilifce il matrimonio fra loro genitori ; 
Come il dì delle rtogge Ji cangi Ifide in uomo y>e d 
accoppi ad fante ' * 


S Uir avventura di Biblide averebbe certamente la 
filma tenuta a bada le cento Città Creta ^ 
qualora d’ altra più portentofa non avefie trovati pie^ 
Iti quc’luoghi più vicini a G inolia , una deile più r;^* 
guardevoli di quell’ Ifola . Fra gli abitanti di Fello 
cailcllo poco dillante dall’ accennata Città, era ua 
certo Ligido Uomo ofeuro ed anche povero di con- 
diiione, ma di coliumi , e di vita inccdpabile. Or 
aTpettando colhii , che la moglie già gravida al pun- 
to foffe di partorire. „ Amata moglie (le diliè) io 
„ due cofe avidamente delìdero : Una , ct\e tu ti fgra* 
vi con poco ftento , e minor doglia ; 1* altra , che 
,, iài madre d’ un maichio . In calo' divo^ farebbe 
„ la faccenda c& iconcerto , e dijprfo intollerabile. 
„ Ma fe il cafo portafle mai (il* che aborifeo ed 
,, abomino). che tu partoriffi una femmina, t’or- 
„ dino, che tu rairanazzi anche ad della mia 
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„ ripugnanza, e eli quella pietà, che vuole un Pa» 
„ drc amorofo, e l'enfibile. „ A sì barbara intima- 
zione feerie ' fui vifo dell’uno, e delP altra un fiu- 
me dì lacrime. ‘Non rifparmia l’ afflitta donna nè 
preghiere , nè vezzi per piegare il marito , promet- 
tendogli accuratezza , e premura in educare ella il 
parto di qualunque feflb egli fia * ma Ligido non s 
arrende, c non cangia riloluzione. Era imminente 
ornai r ora di partorire , allorché di mezza notte , 
o fi prefenta realmente , o pare almeno che fi pre- 
fenti al letto della" donna, che dorme, Ifidc la 
figliuola di Inaco con un corteggio maeftofo di Dei- 
tà dell’Egitto. Adorna la fiorite di quefto Nume 
era di corna lunate , come colei , eh’ era creduta la 
Luna fteffa , ovvero Diana , di bionde fpighe fomi- 
glicvoli all’oro, qual altra Cerere, di regale diade- 
ma. Facevano intorno ed efia vaga comparii quelli 
ftrumenti da fùono di lama di rame con piccole cor- 
de attaccate dello ftefib metallo , che Siftri cran det- 
ti . La corteggiavano ii latrante Anubi con ceffo 
di cane , la pia Bubafti , Api in forma di vitello 
•di color candido nel deffro fianco , e nero nel ri- 
manente del corpo. Son con effa altresì Arpocrate, 
che col dito alle labbra intima filenzio , ed Ofiride 
di lei marito trucidato da Tififone , e ricercato da’ po- 
poli , finché rinvenuto , e pianto generalmente fu nel- 
la tomba rinchiufb, e chiamato dal nome del Sepolcro 
'Api', o Sei'apide , che poi vcncraron gli Egizj fotto 
.la forma del predetto vitello, a cui prolungavan la 
/vita finché altro fè ne trovaffè fomiglieVolc ad eflb 
-nel 'bianco, c nero colore. Gli uklmi a fer corte ad 
.'Ifide fono quegl’ignoti lèrpenti..'fcaturiti da quella 
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NOVELL A XXX. ^ 
feccia, che lafcia il Nilo nel ritirarfi, a* quali, per* 
chè non olFendano co’ loro venefici morii, preftan 
culto i fuperftiziofi abitatori . Fattali adunque la Diva 
più da virino alla donna tutta alibnnata, ma che 
delia pareva , e veggente „ Teletufa, le dice, parte 
„ migliore de’ miei penfieri , lafcia pure di contri* 
„ liarti , e deludi il comando barbai'o di tuo ma* 
„ rito. Qualunque Ila il parto, di cui col fàvor di 
„ Lucina farai per ifgravarti , follevalo francamente 
„ da terra , e lia tua cura il nutrirlo . Quell’ Ifide 
„ fon io, che molTa dal tuo pregare ti prometto 
„ foccorfo • nò avverrà mai , che tu ti dolga d’ 
„ aver venerata una Deità fconofcentej e ciò det* 
„ to fi parte . “ La donna Cretefe balza allegra dal 
letto, ed alzate al Cielo le mani domanda fuppli* 
chevole l’ adempimento della vifione . Crefciute le 
dc^lie , e maturato il tempo ecco finalmente alla, 
luce una bambina, nulla fapendone, o nulla ricer* 
candone il padm. La nutrice confapevole del le* 
greto riceve dalle mani di Teletufa la figliuolina 
per allattarla. Ligido, perchè deliramente inganna- 
to , credendo il parto d’ un mafchio , ne rende gra- 
zie agli Dei , ed Ifide il chiama dal nome dcU’ 
Avo , nome , che affai confola la madre per elfer 
comune all’ un feflb , ed .all’ altro , ed acconcio a 
nafcondere la pia menzogna, e la frode. Le belle, 
e vezzofe fattezze d’ Ifide convenivano mirabilmen* 
te a fanciulla del pari , cd a fanciullo . Compiti gli 
anni tredici il padre, che vive fempre ingannato, 
gli dcftina in conforte la bionda Jante figliuola di 
Telelle fuo Connazionale, che ^ le Donzelle di 
Fello fi'decaijtava per la piu bella. Pari amendue 
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d’età, cd educate dagli ftefli maeftri concepirono 
entrambi, fcambievolmente delle fiamme amorofe , 
le non che nell’ uguaglianza de’ loro ardori la fiducia I 

non era uguale. Jante afpetta anfiofa l’adempimen- 
to degli Iponfali, e già conta per Tuo il caro aman- 
te , e può contarlo nell’ opinione con fondamento . ' 

Ifide ama aU’eccefTo, e perchè appunto non può 
fpcrare di pofi'edere l’ oggetto dell’ amor fuo , anziché 
moderare, va fomentando a mille doppj l’incendio. 

Mifcra Vergine, che arde per una Vergine, e che 
non fi fazia di dire fofpirando , e piangendo „ Qual 
„ efito mai afpettar debbo del mio deftino ? Io , che ‘ 
„ per ragion di prodigio fono incognita a chicchefia , 

„ ma a me nota pur troppo, potrò dunque nutrire 
„ un incentivo non meno nuovo., che Arano? Ah fe 
„ il Cielo avefie avuta pietà di me, doveva farmi 
„ morirete fe voleva ferbarmi in vita, contentar 
„ fi doveva , ch’io foffnffi quella infermità , che fcco 
5, porta per ufo un amor naturale. Non arde vacca 
„ per vacca, nè per cavalla cavalla; Va il caprone 
„ prefib la pecora^ e prelfo il cervo la cerva. Fan 
„ lo ftcfib i volatili , nè v’ha femmina tra gli anima- 
„ li, che per femmina fi confumi ,c fi ftrugga. Non 
,, è paragonabile al mio l’ ardor di Pafifae . Se deli- ' 
„ rò per accoppiarfi coftei fiotto fpecie di vacca ad 
„ un toro , finalmente il toro era un malchio , hen- 
„ chè di natura- da lei divedo . Venga pur quà dal 
„ mondo . tutto raccolta l’ umana induftria , e torni 
„ Dedalo col' fuo' ritrovato ingcgnofo delle ali di cc- 
„ ra , che fatto non gli verrà col magiftero dell’ arte 
„ di mutar natura a me, nè. di mutarla ad Jante 
„ Ifide , arsii datti pace da coraggiolà , c rientrata in 
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NOVELLA XXX. 25 
^ te fteffa fpegni un fuoco mal concepito, ed infa» 
j, no. Rammentati qual tu fii nata, nè compiacer 
„ di vane illufioni ; Ricerca ciò , che conviene , ed 
,, ama quel che amar debbe una donna . Quella fpe* 
,, ranza , che lufìnga , e pafce un amante , a te vien 
„ tolta dalla tua condizione . A te come donna alla 
„ fine non vietano di ftringere al feno l’amabile 
„ Jante nè cuftode qualunque egli fia i nè marito 
„ guardingo, nè padre leverò, nè ella medefima ad 
„ ogni tua voglia , e richiefta . Sì tutto è vero , lo 
„ conofco , e lo fo • ma qualunque follievo fenza 
„ r acquifio di Jante non potrà firmi felice , ancor» 
,, chè vi s’ adoprino ed uomini , e Dei . Non pollb 
„ mettere in dubbio , che il Cielo condifcendente 
„ a’ miei defiderj tutto ciò m’ha accordato, che ac^ 
,, cordar mi poteva. Quel che voglio, lo vuole il 
„• padre, lo vuole Jante , e lo vuole Telefte , che m* 
„ accetta per Genero ; ma non lo vuole la Natura, 
„ che piii potente, c ^iii forte di tutti mi nuo(^e 
„ ella fola . Già già s avvicinano il tempo , ed il 
„ giorno defidertto di noftre nozze , ed Jante diver- 
„ mia, ma per angufiia comune, e per .languir 
„ di fete amendue nell’ affluenza delle acque . In» 
„ darno farà , che alle nozze intervenga la pronu» 
„ ba Giunone col celefle Imeneo, fe manca, chi 
„ poi^a loro facrificj , ed omette . E qual effetto 
„ aver può mai quel facro nodo che lega , e coh- 
„ giunge due donne ? 

Mentre Ifide fi sfoga, in lamenti, non cefl& Jante 
di pregare Imeneo a lòllecitare la fua venuta * Rag- 
guagliata di tutto la sbigottita Teletufa fi ftudia di 
trarre in lungo Io Ipofalizio , ora col fìngerfi all’ ufo 

don- 
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donnefco infermiccia , ed ora col mettere in campo , 
ed accagionare fantafmi , vifioni , ed augurj . P.ifl'aro- 
no bene le Icuie per qualche tempo, ma finalmente' 
non ne ha più da recarne, e non refta oramai che un 
giorno folo al compimento del rito . Penfi cialcuno 
in quali fmanie la melchina fi trovi, e quante cole , i 
s’ aggirino nel fuo cuore . Prende alla fine il partito 
di fciorre i naftri alla fua, ed alla chioma della 
figliuola, e di gettarli amendue fcarmìgliate appiè 
deir altare della Dea Egiziana , e poi di far efia loia 
quella preghiera. 

- „ O grande Ifide , cui nreflan culto , ed oflTequio 
^ le genti della Mareotide , di Faro , e del Nilo di 
fy fette bocche , deh non negarmi foccorfo , com’ io 
yj ti fupplico, c dà rioaro al mio giullo timore. Io 
„ mi rammemoro d’ averti una volta veduta co’lu*» 

„• minoli tuoi dilHntivi , eh’ erano il fuono de’ Si» 
y, Uri, il corteggio, e le faci," ed ho ben impreflb 
j, nell’animo il tuo fovrano comando . Che quella 
„ mia figlia lia in vita , e che io n’abbia fcanfata la 
„ pena , è di te fola piacimento , e confìglio . E lè 
„ cos'i èy ufa tu ' dunque di tua pietà , e reca all’ una , ‘ 

„ ed altra patrocinio, c foccorlb „ Non erano qu'i 
per terminare gli accenti, qualora non gli troncava 
un profluvio ai lacrime." Parve allor che la Dea 
muoveflè 1’ altare , e fi molTe in effetto . Tremaron 
4e porte rdeF San tuarioj rifplendcr s'i videro le corna 
d’ Ifide a foniiglianza di quelle della Luna,* e- fece 
ffrepitò''il Sidro fuonanté. Mcn ficura, che lieta dell’ 
augurio vaffene Telctufa dal tempio. La figliuola la 
fiegùe coli palTo più franco del confueto. Non fe le 
'•ole nel volto la naturai fua bianchezza: Più vigo* 

• * ro* 
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rofa è d’afpetto e piu gagliarda di nen,’o. Accor* 
ciati già fono gli flrecciati capelli ’ èd in una paro- 
1 la tutto il compleflb del perfonale cniaVamente dimo- 
ftra il .cangiamento. All’ allegrezza improvvifa ed 
all’applaufo , che per ogni parte rifuona , fi recano al 
tempio profufi doni , e sì fe ne icrive la caufa =S Ifi- 
de mutata in garzone feioglie quel voto, che fatto 
aveva quand’era donna. All’ apparir dell’ Aurora 
del di lèguente fi trovano inficme al facrificiò nu* 
ziale Venere, Giunone, ed Imeneo, e fi rallegran con 
Ifide , che come vero Maiito ftringa tra le lue brac- 
cia la fpofa. 
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GIORNATA IV* 

NOVELLA XXXL 

A R G,0 Al É N T.O. 

Fatali pronqfttci • nelle no^^e eP Orfeo ^ e eP Euridice *. 
Muore la Spofa per un morfo di jerpe . D'fcefa del 
marito alP Inferno . Defcrì^ione di quel luogo d* or* 
rore . Ittdujlria eP Orfeo per riacquijìar la Conforte . 
Come la ricuperi ^ e la perda di nuovo . Ripulfa di 
Caronte . Solitudlne iP O^eo fui monte di Rodope , e Jua 
everjlone alle donne. Efettl mirabili delP •A'rmo^ 
fila . */ftl trafmutato in Pino da Cerere , e Clparijfo in 
Ciprejfo da pollo . Cantilene eP Orfeo . Invocata Cai* 
llope fua madre canta il Ratto di Ganimede j e la 
fclagura di Giacinto cangiato da ^Apollo in un fiore , 

01ennizzj}te. in Creta le Nozze d’ Tfi- 
de , e di Jante copertofi Imeneo d* 
una gialla fopravvefte ripiglia T ae- 
reo cammino , e s’ indrizza vcrfo i 
Ciconi là nella Tracia, ove inutil- 
mente il chiamava Orfeo fciagurato. Vi comparve, v 
è vero , Imeneo , ma non vi recò nè formula di pre- 
ghiera , che accompagnava per ufo il rito Nunzi ale , 
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nè ilarità d’afpetto, nè annunzio d’aofpicib propi» 
zio . La face , che in mano ci teneva , per quanto 
feoffa , ed agitata vcnilTc , non arfe mai , ma lèmprc 
ftridula fi mantenne , cd affogata da un fumo , che fpre» 
meva dagli occhi le lacrime . L’efito del matrimonio 
corrifpofe in fatti all’augurio. Pafliggiando Euridice 
la fpofa novella con un corteggio di Na)adi per 
erbofo tencno preme col . piede una bifeia , che irrita* 
la con dente velenofo la punge nel calcagno , e 1* 
uccide. Non bafta al vedovo Cantatore di sfegar la 
fua doglia col pianto ne’ campi di Rodope , ma ri*» 
foluto di feendere ne’ luoghi ofeuri di Stige s’apre 
ardimentofo il varco per l’ampia caverna del Pro- 
montorio di Tenaro . Giuntovi appena, c paflatofra 
mezzo ad una immenfa turba di fpcttri , e di larve 
di quelli eftinti onorati d’ avello fi prclènta a Profer- 
pina , ed al tiranno dell’Ombrc , e de’ Regni funefli , 

* c fpiacevoli , e f ui grato fuono della fua lira quella 
Cantilena incomincia „ O tremende Deità del baffo 
,, mondo , in cui viene a cadere ogni mortale , le 
„ mai permettete il parlare Ichietto , e veridico , io 
„ vi dirò , che quaggiù non vengo per curiofità di 
„ vedere l’ofcuro Tartaro, nè per legare a Cerbe- 
„ ro orribile le tre gole vellutate di vipere. Quà 
„ unicamente ' mi trae la mia fpofa Euridice , che 
„ fui più verde d^li anni ha chiufi i fuoi giorni 
„ per un morfo di lerpe da lei calpellata. Che non 
„ ho io fatto , e tentato per darmi pace della fua 
„ perdita , e mitigarne il cordoglio ? Ma amor l’ ha 
„ vinta , Nume pur troppo noto nel mondo illum^- ) 

„ nato dal Sole , e che forfè fi trova anche in quello , 

\ ,, e fe non c’ è, io m’auguro che ci fia , fe non men- 

tifee 
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30 GIORNATA' Q.UARTA 
tifce la fama deH’antica rapina , voi pure abbia con* 
„ giunti l’amore. Orio vi fcongiuro per quelli formi- 
„ dabili abiili , per quella fterminata mole indigefla , 
„ e per quelli taciturni orrori di Regno si vallo , che 
,, ordiniate alle Parche, che alla mia cara Euridice 
„ ritelTan lo (lame sì tollo troncato . A voi tutto è 
„ dovuto ; e noi dopo breve corfo di vita corriamo 
„ rapidi o piu prello , o più tardi ad unirci tutti in 
„ un luogo . A quella volta è incaminato ciafeuno , 
„ quà tutti ci afpetta la nollra ultima abitazione, 
„ poiché per accogliere l’uinan Genere voi pqlfedete 
„ un eflenlìon di Paefe , che non ha limiti . Di vo- 
j, lira ragione farà pur troppo anche Euridice , fciol- 
„ ta che fra in età matura della fpoglia mortale . Or 
„ non 11 chiede, che l’ufo d’una vita anche corta 
„ per quella tapina , che quà fi trova . Che fc mai 
„ non m’accorda il dellino di ricuperare Euridice , 
„ fon rifoluto di più non tornar fra’ viventi , e di 
,, lafciare, che voi, o Infernali Deità, godiate a pia- 
„ cer vollro della morte di due. “ . ■ 

-'Air arpeggiar della lira , ed a’ flebili accenti d* 
Orfeo piangevan feco le anime de’ trapalfati . Tan- 
talo attonito o non foffre più fete , o non cura di 
' prender r onda fugace : Trattiene IITione il conti,- 
nuo girar della ruota : Solpendor» di ftrappared 
.vifeeri a Tizio i rapaci Avvolto; : Cadon di mmo 
alle Belidi le urne vuote • e Sififo immobile fe ne Ha 
fopra il faflb : Le implacabili Eumenidi conta la 
fama, che in quell’incontro ammollite bagnaflero 
la prima volta di lacrime le livide gote .' Il Monar- 
ca d’ Averno, e la Reale fua moglie ineforabili pef 
-natura al fin fi piegano alla preghiei-a . Chiamata 
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Euridice , che flava fra le ombre arrivate di frel'co , 
c che appena poteva muoverfi a cagione della feri- 
ta nel piede non per anche rimarginata , la confegna- 
no al Poeta di Rodope colla legge , ch’egli non vol- 
ga indietro le luci , finché ulcito non fia dalle val- 
li deir Èrebo, e che altrimenti facendo, 1’ avrebbe 
nuovamente perduta. Accettata la legge , e poflifl 
entrambi in viaggio fra quegli orrori battono en- 
trambi carponi un fenderò arduo , ripido, ofcuro, 
cd ingombro di fofca caligine . Orfeo pih della fpo- 
fa foilecito fi trova oramai poco lontano dall’ alto 
margine della terra de’ vivi , allorché timorofò , che 
ella o languida , o flracca non lo lèguiflé , ed avi- 
do di chiarirfene volta indietro lo Iguardo; Ma il 
voltarfi , ed il vederla in giù traboccare è un atto 
medefimo. Stende nel cader la mefchina le Braccia 
fludiandofi per quanto può e d’ eflèr prefa , e di pren* 
dere , ma ftringe fola il vano dell’ aria . Torna adun- 
que di nuovo a morire, e morendo nulla fi duole 
né ha cagion di dolerfi dell’ amor dello fpofo , a cui 
dà l’ ultimo addio , che la diflanza permette appena 
d’udirfi, e là fi rende, d’ ond’ era partita. Perdu- 
ta d’occhio la fua Euridice refla Orfeo flupido, e 
fenza moto, come appunto colui, che in vedere 
il Cane Infernale flralcinato da Alcide con una ca- 
tena legata al collo di mezzo , divenne una pietra , 
c come Eleno fui monte Ida fatto anch’eflb Ma- 
cigno unitamente con Letea fua conforte , donna 
quanto avvenente , e leggiadra , altrettanto orgt^lio- 
là , ed invanita di fovraflare alle Dee nella bellez- 
za . Scoflbfi al fine il dcfolato Orfeo fi fa a feon- 
giurare Caronte, che lo tragitti di nuovo, ma nul- 
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la ottiene , dal vecchio rigido , ed accigliato . Ben- 
ché rifpinto non fa ftaccarfi dalla pallida riva , e 
per fette giorni vi fi trattiene fenza cibo , e bevan- 
da, fervendogli di bevanda, e di cibo le angufiie, 
ì fofpiri e le lacrime . Chiama crudeli , e fpietati 
gli Dei deir Èrebo , finché dato l’ ultimo sfc^o al- 
le ingiurie , e lagnanze , fi reftituifce a rigori Borea- 
li di Rodope, e d’Emo. Compiva oramai col le- 
gno de Pelei l’ anno terao il periodo Solare , dac- 
ché Orlèo fuggente le donne fdegnava d’ udir dii 
fcprfi di nozze o perché ad elfo troppo fatali , o per- 
chè ne giuraflè aa Euridice l’aborrimento. Non fu- 
rono al certo poche le donzelle, che bramatalo per 
marito fi dollero , e s’ iiritarono. di fuc ripullè , nè 
curarono altri amoreggiamenti , nè altri Imenei , ca- 
gion principale , che Ipinfe i giovani piu rifcaldati 
di Tracia a perderfi in piaceri vituperofi , e dalla Na? 
tura aborriti. 

Si. {tendeva fulla vetta d’ un Colle un tratto di 
pianura , che verdeggiante rendeva érbofa gramignia , 
c che rezzo in modo alcuno.non ingombrava. Qui- 
vi aflèntatofi il divino Poeta vede aU’improvifo tut- 
to il piano adombrato da immenlà copia di piante 
tirate, dall’ armonia delle lìie corde . Gli alberi , che 
affollati vi Ranno, fono la Quercia Chaonia; il 
Pioppo animato dalle forellc di Fetonte* l’Ifchio 
di larghe frondi ’ il tenero Tiglio * il Faggio • il callo 
Alloro j il fragile Nocciuolo* il Fraflìno aconico a' 
far afte * il lifcio Abete , il Leccio curvo dal pefo del- 
le fuC: ^iande ; il Platano • che al genio ferve , ed 
alle delizie degli uomini • l’ Acero di color mii'chio * 
il Salcio paluftre, c l’o<juatica Loto; il Buffo di 
' per- 
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NOVELLA XXXI. ^ 5 : 
perpetua verdura; il Tatnarifco; il Mirto di due 
colori , il Fico ceruleo al^ maturar deTuoi frutti ; 1* 
Ellera ferpeggiante ; la Vite veftita di pampani ; 1* 
Olmo colla vite intralciato ; l’Omo la Picea ; il Cor- 
bezzolo gravido di pomi rolllcc) ; la Palma pieghevo- 
le , premio del vittoriofo , e del forte ; e l’ifpido Pi- 
no, e che in alto raccolti i fuoi rami largamente gli 
fpande, albero gradito alla Madre de’ Numi, come 
colei, che in eflo tramutato Ari di Frigia Sacerdo- ' 
te del Tempio fuo, violatore di quella pudicizia, di ‘ 
cui inculcata gli aveva l’ oflèrvanza . Tra quelle pian- . 
te deferì tte prelènte fi trova anche’" il Ciprdfo, che 
imita la figura d’ una piramide che ferve di meta . 
Era il Ciprefib poco innanzi un fanciullo caro ad 
Apollo Maeftro d’ arco , e di cetra , ed ora è albero ; 
ecco il perchè . 

Preflb a Cartèa Città' dì' Cos nell’ Egèo fi trova- 
va facro alle Ninfe campellri uu gran Cervo, che 
coir efpanfion delle coma faceve ombra al fuo capo . 
Gli rifplendevano le corna medefime di fi^i d’ oro 
artifiziofi, e gli pendevano dal tondo 'collo in fulle 
fpalle gemmati vezzi . Tremolava fulla fua fronte 
una lallra d’ argento allacciata con delle ftringhe , e 
fulle orecchia rilucenti moftra facevan due perle pari 
di lavoro , e di mole . Il piìr piacevole , e curiolo a 
vederfi era , che quello Cervo depofla la naturai ti- _ 
midezza foleva frequentare le*cafe, e porgere il coK 
lo a mani anche ignote per averne baci , e carezze . 
Caro fopra ad c^n’ altro era il graziofo animale a 
Cipariflb giovinetto il più bello, ed avvenente dell’ 
Ifola. Lo menava egli alle frefchc pafture, ed alle 
acque limpide della fontana: Or fulle corna gl’in- 

Tom.IL > C trec- 
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trecciava de’ fiori , ed ora traftullandofi con cavalcar**-? 
lo , .quà e là lo guidava con de’ cordoni di lèta purpu- > 
rea , che gli fervivan di briglia . Ma foverchiamente . 
durevoli , come c^nun fa , elfer non pofibno i piace- > 
ri anche innocenti. Era l’ora di Mezzogiorno ’ nell' . 
clHva fìagione , tempo in cui ardono per le vampe . 
del Sole le concave branche del Granchio prefio > gli 
acquofi lidi intanato , allorché il Cei*vo fi fdraja in- , 
fievolito< full’eiha cercando fiefco dall’ombi-a. degli - 
alberi. Il garzoncello rimprudente per. ^uoco', che; 
non crede nocevole, fcocca una ftrale, colpifcé il, 
Cervo, e l’impiaga. Ed ahi! allora in vederlo ri--, 
dotto agli elh-emi, e già già moribondo languifce 
di pena, e vuol morir feco. Che mai non giudice 
Apollo per confol^lo , ed infieme avvertirlo , che . 
Ja morte d’un Cervo non è poi di tal pefo , che me-> 
riti fmania, ed afflizióne' sì grande? Non l’afcolta 
però Cipariflb, nè fi fazia di piangere chiedendo per? 
ultimo dono agli Dei , che gli accordino di pianger 
Tempre. Infruttuoi’a non refta la fua preghiera ,• ;fen- 
dochè collo fgòrgo delle lacrime , che mai non céfia- 
no, fi’difièccan le vene del fangue, c cominciando 
oramai ad inverdire le membra , ed a mutarli in or- ; 
rida chioma i capelli, che da una fi-onte pendevano 
di neve, e di latte j s’alza irrigidito di Icorza no- 
vello Ciprefib acuminato di cima a mirare le ftel- 
le . Non fa fienare il pianto il Dio d’Elicona, èd 
in prova del fuo cordc^lio: „ Ah Cipariflb, gli di- 
„ ce , fe tu fei pianto da me’, tu piangerai gli altrui 
„ funerali , e prefente ti vedran Tempre coloro , che 
„ in circofianze fi troveranno d’ amar ezza , e di 
lutto. „ 

Va- 
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• Vaga, e bizzarra cofa è il vedere fu quella Colli- 
na Orfeo felitario attorniato non meno da una lèlva 
» di piante , che da ftuoli d’ uccelli , e di fiere , e tat- 
ti tirati a gara dall’ incanto, dell’ armonia . Non pa- 
reva per alti'o 'che tale adunanza dovelTe porlo in 
impegno di trattenerla • e pure fu allora , che per di- 
leguare le tetre imagini dalla fantafia', e la triftez- 
za dal cuore fi fece in còtal modo a cantare . „ O 
mia diletta ^ genitrice Calliope , fà che il mio 
„ eftro incominci da Giove, come quel Nume, 
„ cui tutto cede, e fui la. cui Ib vrana potenza ho 
’ „ verfeggiato fovente . Se prima in tuono più gra- 

„ ve fuUa ! mia Cetra ho cantate le ardimentofè 
follie' de’ Giganti fulminati ne’ campi di Fiegra , 
„ or con -più dolci , e*foavi coi-de voglio cantare 
i fanciulli . amati da’ Numi , e le fanciulle in vie- 
„ tati amori forprefe , e perciò feveramente punite . 
„ Piacque un tempo ah Re degli Dei Ganimede 
„ nato da Tro)o Monarca, di Frigia . La fmania 
„ di farne egli. l’acquiftoi:,ed i riguardi del giado 
„ gli fecero fin bramare di- non’eller quel Giove, 

» eh’ ^li era,.. Rifoluto però di fbdislare il fuo 

„ genio coni minor detrimento della fua dignità 
„ penfa di non abbàflarfi a veftir le fembianze d’ 
„ altro volatile-, fe non dell’Aquila come, quella 
„ che gli reca i fuoi fulmini. Dato c;fiètto al di-, 
fegno fende l’ aria colle ale mentite , e rapito in' 
„ Cielo il garzone lodeftina, ad onta della gelofa 
„ Giunone , a porgergli il nappo fpomante d’ am- 
„ brofia , e di nettare . 

- ,, -Te ancora, o Giacinto , figlio d’ A micio avreb- 
' „ be per avventui'a pollo Apollo fe gli altri , fe 

C z „ il 
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^ il maligno dcflino gli àvefl'e dato tempo di fer- 
„ lo. Nulladimeno però per quanto accordar ti ft 
„ poffa , eterno tu fei , e quante volte al Pefee 
„ acquofo fuccede l’ Ariete , tante volte tu nafei , 
„ e sbocciar fi vedono da verde Itelo i tuoi fiori . 
), Che Apollo mio genitore ^ cantava Orfeo) abbia 
„ nutrito per Giacinto dell' affetto ' fuperiormentc 
,, ad t^n’ altro, lo dimoftra ben chiaro la fua noix 
„ cui*anza del foggiorno di Delfo, delle frecce, e- 
„ della Cetra per frequentare la Riviera d’ Eurota , 
„ e le fguernite Piazze della Laconia . ^ Dimentico 
„ oramai di fe fteffo non ifdcgnava in compagnia 

i, di Giacinto di portar reti , e guidar cani per 
„ gioghi alpeftri, alimentando coll’ufo la .fiamma, 
„ che internamente l’ ardeva . Nella pienezza di fue 
„ delizie Apollo un giorno invita Giacinto ad al- 
„ leggerirfi di velie nelle oi*e pih calde, a nudarli 
„ le braccia , ed ungerfi d’ olio per trallullarfi nel 
fi giuoco del difeo , o piaftrella che foffe o di piom- 
„ DO , o di ferro , o di ' faffo . Difpolli all’ opra 
„ amendue. Apollo è il primo a fcagliare. Va si 
„ rapido il diico , e tanto in alto , che fende le 
„ nuvole e raanifella l’arte, e la forza di chi l’ha 
„ fcagliato. Non afpetta Giacinto il tempo a pro- 
„ ponto, ma incauto ch’egli è, ed invaghito del 

j, giuoco corre fmaniofo di raccogliere il difeo al 
„ iuo ricadere ', e fer anch’ effo il fuo tiro . Ecco 
„ che il difeo ricade con impeto, e va a colpire 

il giovine in fronte o ripercoffo dalla terra na- 
„ turalmente , o diretto da. Zeffiro intollerante di 
vcderfi pofpofto a Giacinto negli affetti d’ Apol- 
„ lo . Impallidifcc- il Nume al mirare la faccu 
- - » fqual- 
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iquallida del gtovinetto, che follevato dal fuolo 
or lo rifcalda, or gli rafciuga il fangue della 
ferita, ed ora con applicarvi dell’ erbe fi ftudia 
di trattener quello fpirito , che 1’ abbandona . Ma 
la ferita è incuiabilc , e l’ arte non giova . Or 
come al romperli in un orto adacquato lo ftelo 
), di papavero, di viola, e di giglio fi vedon to- 
lto quelle tenere piànte chinare illanguidite le 
loro cime verlb il terreno , cosi appunto vede 
Apollo il fuo Giacinto poggiare il collo’ fugli 
„ omeri, e chiudere con un foipiro i fuoi giorni. 

„ S’imagini chiunque abbia provata, o provi at- 
„ tualmente palTione amorofa quali angulbe rifenta 
„ il Nume di Delfo. Piange afflitto la perdita, e 
„ SI ne sfoga la doglia. Tu muori, egli dice, 
„ amato Giacinto i fui fior degli anni ’, e ben m* 

„ avvifo, che di tua morte la cagione fon io. Tu 
„ fei la mia pena , tu la mia colpa. Ma’ qual’ è 
„ mai quella colpa, lè non è forle l’averti ama- 
,, to, e fecondato nel trailuHo, e nel giuoco? Oh 
„ potefs’ io o renderti colla mia la tua vita , o ' 
„ morir teco . Ma poiché per legge di Fato tanto 
non mi s accorda , tu farai fempre con me , e 
fcolpito fempre t’ avrò nella bocca , e nel cuo- 
re . Di te canterò Alila cetra , e tu nuovo Aor 
divenuto, colle prime lettere del tuo nome i 
miei lamenti feconderai . Tempo verrà, che i 
Greci vedranno il forte Ajace vinto da Ulifle 
e perciò trafittofi poi colle fue mani rillretto 
anck’ effo nelle foglie di quello flore medefimo . 
Finifce Apollo il vaticinio , e gli omèi , al- 
lorché il fangue, di cui l’erbe fon tinte, prende il 
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38 GIORNATA Xlir A R T A 
.colore deirOftrodi Tiro, e quindi fpunta un fiof 
fomìglievole al giglio , fe non che candido è quello 
come r allento , e quello è porporino , e di mole 
minore . Non è contento Apollo , fe non fcrive Tul- 
le foglie i Tuoi gemiti , che manifèfta con allungar- 
vi la lettera ufata da’ Greci. Or non fia; mai, che 
la. Laconia arroffifca d’aver prodotto il giovinetto 
Giacinto, di cui refta anche al prefente l’onoi'ata 
memoria , che d’ anno in anno ricorrendo , con pom- 
pa non inferiore all’antica fi folennizza. 

— -!48r I ■ I ■ i" 

'novella xxxil 

‘ A R G O M E N T O. 

\ 

Cufita Orfeo le PropetìM cangiirte in pietre , ed I Ce- 
rajli In Glavenchl-, Pigmalione , che forma una 
Statua di bella Porgine , e che animata da Ve- 
' nere l' innamora la fpofa. Scellerato amore di 
Mirra per Cinira y e fue frenefie. Come Cinira la ri- 
conofca , e tenti cf ucciderla . Come ella fi fottragga 
al furore del padre , e perda la ftta naturale figu- 
' ra . Nafcànento d' */fdone , e cura delie Najadi in 
' educarlo • . 

D Opo breve npofo-j««fo da Orfeo o per ac- 
cordar riftrumento, o per bagnarfi le lab- 
bra , e per afciugarfi le lacrime , che gii fpremeva 
dagli òcchi la ricordanza della cara Euridice, ripi- 
glia colia XoUta melodia la cantilena interrotta . Se 
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'curìofo , egli dice , fi trovaflè qualcuno di rintrac- 
- tiare, e fapa*e, fe Amatiinta città di Cipro fecon- 
' da di miniere contenta fia d’ aver data l’ origine 
' alle Propetidi , ed a Cerarti , intenderebbe che nò . 
E quanto a’ Cerarti , così chiamati dalla fronte cor- 
nuta, convien fapere, che cortoro tenevano innan- 
zi alle -porte un altare di Giove Ofpitale afperlb 
fempre di fangue, affinchè il pell^rino in vederlo 
anziché imaginarfelo fangue d’ uomo , lo credefle o 
di vitello , o d’ ariete fagrificato . Offefa Venere di 
•tale empietà era già rifoluta d’ abbandonare il fog- 
giorno in quell’ Ifola , benché ad erta crtremamen- 
te gradevole * ma confiderando poi , che colle col- 
pe degli abitanti nulla avevano di comune nè la 
città , nè le terre , rtabilifce di punire i ribaldi o 
col bando, o colla morte, o con altro, che non 
fia nè morte, nè efiglio. Ma qual pena di mezzo 
( dice ella fra fe ) può mai rinvenirfi , fe non fe 
quella di trasformar quelli perfidi ? Ed in ciò dirè 
lo fguardo nella lor fronte, e vedendola di 
due corna guernite le piace di non alterarli rappor- 
to alle corna, ma di mutarli nel rerto in torvi gio- 
venchi. Ciò effettuato parta a fcaricarfi il fuo fde- 
gno filile sfacciate Propetidi . Avendo quelle fem- 
mine aggiunto alla loro sfrenatezza l’ardire o di 'ne- 
gare , o di deridere la potenza di Venere , dopo un 
tratto di sfoghi illeciti* fi trovano indurite di mem- 
hra , e cangiate in tanti farti , che dimortrano al 
naturale o nulla o poco variate le loro fembianze . 
Pigmalione , che aveva ben conofciute quelle inipu- 
diche, ftomacato di que’vizj, che di leggieri fo- 
glioso per natura in donna tignare, s’era propo- 
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40 GIORNATA Q.UARTA 
ilo di viver celibe i giorni fuoi . Intanto eccellente 
che gli era nella fcultura , forma d’ un candido avo* 
rio una Vergine di tal bellezza , e leggiadria y che 
ne rella pazzamente innamorato. Il l'uo fembiante 
è sì naturale, che inganno non fembra il crederla 
viva , ed in moffa , qualora immobile non la te* 
. nelle un modello riguardo alla Tua nudità. Crefce 
di giorno in giorno frattanto in Pigmalione l’ at- 
taccamento amorofo al Tuo lavoro , e credendo quell* 
avorio animato gli parla , e delicatamente lo tocca 
temendo , che da un Ibverchio aggravar delle dita , 
illividito non relli . E perchè crede cflcr poco 1* 
accarezzarlo , vi aggiunge una copia di quei rega- 
li, che fogliono elfer pili grati alle fanciulle, di 
conchiglie cioè , di pietruzze rotonde , d’ uccellet- 
.ti , di gigli , e d’altri fiori di mille colori, di 
|>alle vagamente dipinte, e d’ambre flillate dagli 
^berì di Lamperie , e di Fetufa Ammanta in. 
oltre r amata fua flatua di bei veflimenti , le po^ 
ne nelle dita degli anelli , al collo dei vezzi , e 
delle perle agli orecchi , e pendenti fui petto delle 
fefee, e dei nallri . Tutto ad ellà conviene, e tut- 
to la rende mirabile , e nuda , o veflita che fìa eli* 
è bella egualmente . Con sì collante illulione di fan- 
taf» li fa r artefice a collocarla in un letto fornito 
di coperte purpuree., e quali capace ella ila d’afcol- 
tarlo , la chiama fua fpofa . 

Giunto il dì fellivo di Venere affai riguardato in 
queir Ifola , al fumar’ degl’ incenfi , ed al facrificarfi 
le bianche giovenche inghirlandate s’apprelfa Pi^- 
malione all’ altare , e fatta l’ offerta prega timorolo 
la De? , che fe tutto dar poflbno i Numi , ella gii 
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conceda una moglie, che iìa ( e dir voleva la fui 
llatua d’avorio ) ma non arrifchiandofi , dice che 
alla Tua llatua ha fomigliante. S’avvìfa PigmalicN 
ne , che Venere intervenuta alla feda , fi degni ^ 
confolarlo , e ne prende il buono augurio da una 
•fiamma che accefa tre volte fpande la Tua cima per 
Tana. Si ben prevenuto toma ove giace la ftatua. 
la. tocca, e gli pare di lèntirvi certo tepore, che 

10 riempie di giubilo , e lo ib^retide . Replica il 
tatto con più gagliardìa , e trova 1* avorio ammol« 
lito, e.ceaente non altrimenti che cera dell’ Attico 
Imetto rifcaldata dal Sole. Tra la dubbiezza, lo 
ftupore , e la gioja non fi determina a creder vero 

11 prodigio , finché lotto al pollice della fiia mano 

non fente battere le arterie del fangue, che feorre', 
e che allicura, che il corpo è animato. Ringrazila 
alloi'a cento volte la Dea quel Pigmalione medefi'* 
mo , che tedé odiatore di donne , e nemico di noz« 
ze , fpofa ora non meno frenetico , che contento la 
Tua datua animata , e la ' fii madie di Pafo , che dà 
il fuo nome ad un Ifola , e fuccelfivamente di Ci« 
idra , Principe , che fe mancava di prole , annov^ 
rar fi poteva tra pih felici viventi . ^ 

Or canterò ( f^e il Poeta di Rodope ) atroci cò« 
lè, ed efecrabili, volendo per altro, che il miò 
racconto non giunga alle orecchie nè di figlie pudi- 
che , né di genitori per indole , e per codume lode- 
vfdi . Qualora però o quelle , o quedi s' imbattefie- 
ro ad afcoltarlo , nulla affatto ne credano , e (è mai 
per follia creder lo vogliono , credano ancora puni- 
to un delitto , che la deffa natura non fodre l’ imagi- 
narlo commeflb . Con tutta r^one io mi congratulo 
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cogli' abitatori deirifmaro, c di.quefio noftro Pae* 
fe, che lungi fi trovan da quello, ove’ la fcellerata 
figlia di 'Cinira fpinta, ed iì'pirata dalla più peftifc- 
ra di tutte fe furie .d’ Averno scoile il fintto d’un 
^commercio nefando. - ~ .r! 

- Mirra fi chiamava quella figlia di Cinira, fen- 
,ciulla quanto bella, ed avvenente, altrettanto fcò- 
^Rumata , e lafci va. .Giunta elfa all’ età d’ accop- 
.piarfi a fua.fcelta con uno^fpofo fi’a molti , che lo» 
.fpiravano le fue. nozze, moftrò per tutti ugualmente 
.un contraggenio ed un’averfione invincibile. Le ca- 
rezze, e le cura paterne non fervirono che a radop- 
•piare in lei il pafcolo velcnofo di nera colpa* i Non 
•poteva mai Cinira imaginarfi d’efler egli l’oggetto 
delle impure fiamme di Mirra per appreìlarne folleci- 
;to un efficace ripai’o . Allo fpirito infermo della fan- 
ciulla piu non erano i giorni , e le notti un dolce al- 
Jettativo di piacere , e di quiete , ma un tormentofo 
(fomento di languori, e di fmanie. In circoftanze sì 
:dure rimproverava a fe. fteffa un ecceffo di malvagi- 
tà , e ripenfando , che per un folle fcellerato trafportó 
poteva divenire madre infieme , c forella ne rifentiva 
1 rimorfi , ed alwva al Cielo le mani implorando af- 
ffifÌMza da’ Numi . Ma fe talora la ragione 1 ’ ab- 
-bandonava , ftudiavafi d’ inorperlame la colpa , e d* 
.accattarne la feufa. Rilevava pazzamente la libertà 
naturale ora ne’ Bruti , ed ora in que’ barbari popo- 
li , che lènza freno di le^gi s’ accoppiavano a capric- 
cio fra loro : Ora invidiava la felicità di tal gente ; 
or fi doleva di non effere anch’ella in que’ Climi; 
.ed or ripigliandoli diceva fra fe =3 E qual vantag- 
gio per me 1’ ab^donais la patria , e cacarmi un 
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lìcovero in terre ftraniere , qUtndd mi * manchi 
r unico oggetto - de’ voti miei ? ' In quelli , e fa- 

miglievoli vaniloqui paffava Mirra frattanto il tem- 
po più bello dell’età fua. Il Padre impaziente di 
veder la figliuola accoppiata con uno de’ molti , che 
r attorniavano giornalmente , la chiama a fé , e Fi- 
glia, cara figlia, le dice, penfa a fceglierti uno fpò- 
fo , cho ti piaccia Quello , o Padre ( rifpofe Mir- 
ra ) , quello mi fcelgo , che più a voi fi afibmigli ss 
Ciò' detto abbaffa gli occhi, nè più s’ attenta di 
follevarli. Cinira , che con ragione attribuifce la ri- 
fpofta ad offequio , e l’ atteggiamento a verecondia , 
e modcftia , fi ftringe al feno , e bacia mille volte la 
•figlia , alterando con gioja le tenerezze , e le lodi . 

Scoria oramai la metà d’ una notte non aveva là 
donzella ancor chiufe le luci per prender fonno. 
Agitata , e dubbiofa eh’ eli’ era , non fa a qual par- 
tito appigliarli , non altrimenti che una pianta feof- 
fa, e indebolita da replicati colpi di feure piegar fi 
vede or da una , banda , ora da un altra femore on- 
deggiante , ed incerta ov’ abbia a cadere . La fantafia , 
turbata , ed inferma a . lei fuggerifee vai j configli , 
tutti però perniciofi , e malvagi , ed effa alla fine cre- 
de il migliore , e più adattato al fuo cafo il folo di 
darfi la morte.* Così rifoluta balza dal letto, ed ài 
capitello dell’ ufeio attacca una falcia attortigliata a 
foggia di fune, e s’appende. A’ fofpiri, a’finghioz- 
zi , ed al rumore accorfa colà da una vicina flanza la 
\ecchia nutrice forza, e fchiude la porta, e trov^ 
pendula in aria l’amata Alurtna. Tronca folleci fa il 
laccio , e recatafi in grembo la fconfigliata , fi fa 

;con dolcezza a ricercarle i motivi di- sì llrana -rilb- 
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iuzione . Mirra tutta jnoiTore per l’ inafpettata 
.ia , e piena, di fUzza, o rammarico di non efièr già 
morta nulla rifponde , e volge diipettofa le Ipalle b 
Non s^avvilifce per que0o la Balia amorofa^ e non 
<iirpera di ricavarne T arcano. Gorre, e fi g^ta a* 
piedi della fanciulla, e con un fiume di lacrime la 
Icongiura per tutti gli Dei ad aprìrle il Tuo cuore» 
e le promette , c le giura d’ impiegare arte , ed in- 
^uftria , anche coir ufo de’ più potenti incantefimi , 
per farla contenta . In vano per altro s’ affatica , e fi 
ìludia cortei di piegar Mirra a fciorre la lingua . 
Torna la vecchia a rinnovar lepr^hiere, ma accor- 
tali di perdere il tempo minaccia alla fine di pale- 
lare a Cinira quanto mirato aveva cogli occhi fuoi. 
Al nome di Cinira non fa la Donzella frenare i fo- 
fpiri , e quafi vien meno di compiacenza , e d’ aflan- 
jao. Barta fol quello, all^ vecchia per comprendere, 
che r angurtia ^ Mirra nafceva da amore • £ qui 
ricercatole , le forte veramente Cinira 1’ oggetto de* 
fuoi penfieri ed intefo eh’ egli era , anziché rimpro- 
verarla, ed atterrirla, come doveva, (è forte fiata 
men perfida , le fa coraggio , e la pafee di lufinghie- 
jx fperanze. 

Celebravano in quella rtagione le donne nobili le 
felle di Cerere con quello rito. Velli te di lungo 
manto, e bianco al pari della neve portavano in 
mano per offerta alla Dea delle corone di bionde 
fpighe , come primizie dei campi , « per nove con- 
tinuate notti fe ne Ila vano appartate da’ loro mariti-. 
Fra quelle matrone fi trovava anew la Regina nul- 
la fcontcnta del breve divorzio. Or profittando la 
fcaltra nutrice di circollanza si favorevole, s’accorta 
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una fera al letto di Gioirà in ièmbianze mentite , r 
trovatolo fopralfatto dal vino gli dice, che una don-, 
zella bramava d’effer con lui. Cinira domanda di 
quale afpetto , ed età fia coftci , c la vecchia rilpon- 
de , che d’ età , e di fembianze gareggiava con Mir- 
ra . Qiiindi ottenuto 1’ affenfo reale , fe ne vola l’- 
indegna , ove timida l’afpettava l’ alunna ^ La pren- 
de torto per mano, e la guida airofcuro fino aliai 
camem , ove in libertà la lafcia , e s apparta . li’ 
bujo della notte fatto più tetro per una caligine , che 
copriva la luna, C'pia fùnerto-per Todiolò canto de*, 
gufi fpaventa la fanciulla si rattamente, che tutta 
ingombra dall’orror della colpa ritira il piede per 
ben tre volte da quelle foglie, c fta in forfè d’ al-- 
lontanarfenc ad onta di quella vampa-, che fi lenti» 
va nel petto. Del lùo ribirzzo avvedutali la mali» 
ziofa nutrice la rifpinge con ira , e rtrafcinatala fino 
al letto la lafcia in balìa delle paterne domertichez» 
zc. Poteva pur nelle tenebre di quella notte rertar 
fepolto r enorme ecceflo ! Ma qual’ è mai quella col-' 
pa , che porta lunga pezza nafeonderfi ,' e rimanere 
impunita ? Al comparir d’ una face ravvila Cinira 
la Ivei^ognata figliuola , e tale ne concepifcc odio » 
e furore , che fguainata la fpada pendente dal cor- 
tinaggio balza in piedi , c s’ avventa contro di lei 
per trucidarla. Ella però ne fchiva il pericolo con 
una fuga prccipitofa, c credendoli mal ficura fullc 
terre natie le abbandona per fempre , e fi ftabili- 
fee il foggiorno fra gli odorofi Sabei . Era oramai 
vicina la Luna a compire il fuo nono giro, allorché 
Min*a addolorata , ed oppreflà dal pefo racchiulo 
nelle fue vifeere prega gli Dei di fottrarla colla mor- 
te 
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tc'ad anguftic si tormentofc. Terminata la preghie-i 
ra , eccola trasformata in ima jnanta di corteccia sì' 
molle , che nulla preme il turgido ventre . Piange 
cosi fepolta quell’ infelice la fua fciagura, e si la 
piange, che non v’ha fronda, che non iftilli tiepi« 
de lacrime , ed odorofe, di cui ciafcuna. ritiene , c 
riterrà per fempre col nome le amarezze della fua 
produttnce . Maturato oramai fotto ruftica. fcorza 
il feto mal concepito cèi'ca le vie di fprigionarfi dall’ 
utero , che intcwno alla metà della* pianta fa . nota 
la fua turgidezza. Il pefo, che pfeme la madre im- 
pedifce a lei di manifeftar colla voce le doglie fue , 
c di chiamare in ajiito la.celcftc Lucina. Giunge 1’ 
ora alla fine' di partorire , ed ecco ftrider la pianta 
c tramandare un* umore ^ che alle lacrime fi raffo-' 
miglia.iColà accorre Lucina, e fi ferma fotto de*' 
rami, che quafi’par cKe fi lagnino in tuono flebile^ 
ed all’ oprar., di lue mani ^ ed al proferir delle note 
acGoncie a lai circoftanza viene' alla .luce un barn» 
bino,' che piacevolmente vagifce r* L’accolgono in. 
grembo le Najadi, e diftefolo full’ erbé' lo ‘ lavano 
con quelle gocce odorofe ,' che ftilla la ' madre fua .* 
E chi può mai baftantemente ridire la : bellezza del 
volto ai quello bambino, fe fin lo fteffo livore non 
potrebbe tacerla? Talmente (^i- ^ . fomiglievole di 
fattezze a que’ nudi amorini , che fi dipingono in te- 
la j che fe a .quelli fi tolga , ed a quello fi dia la 
faretra’, non v’ha- occhio sì purgato, ed acuto, che - 
fcoprii* ne polla il divario. 
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ARGOMENTO. ^ 

Canta per ultimo 'Orfeo le belle^a^ d* %/€dorie ^ e le te?^ 
nereT^ di Venere - ferita per ^ifcher^o dal fuo Cupi* 

■ do. Brama Venere. che */fdone'Jìa cauto nell'eferci-^ 
^io della caccia j e gli palefa la fua averfione a\ 
- Leoni cott un. racconto piacevole ' ef Ippómtne ^ e' 

, ^Atlante y che cangiati in Leoni' tiraHo il carro' di 
Cibele . %Adone . sbranato da - dn' . Cignale. J^iange 
Venere la di lui morte, e lo tangia- iti %4hemone,t. 

N On è palefe il jnotivo, per cui Orfeo fui pili: 
bello interrompa la fua cantilena , fe pur’quél» 
lo non è di ridurfi a memoria il nome del figliuòlo 
di Mirra, che finora: ha taciuto. Ma fia quello^ o 
qualunque altro ^ egli non ha depofta-la Cetra, mò: 
la voglia di cantar le avventure di -quel bambino, 
rifovvenendofi al fine che Adóne 'fi chiama. „Nonv*- 
„ ha (cosi ricomincia) non v’ ha colà nel mondo, 
„ che corra, voli ed inganni • al pari del teriif». 
„ Adone , frutto (- come s’ dettò ) della forella c 
„ deir avo , tefrè racchiulb nella corteccia -dell’ al« 
„ bero , ufcito ora alla luce palfa di fiigà dall’ in* 
„ fanzia alla puerizia , e da quella all’ adoléfcenza , 
„“e gioventù lempre bello , amabile, e caro a chiun* 
„ que , ma (opra ogn’ altro cariflimo a .Venere . Or 
j, udite , com’ egli vendichi gl* incentivi mal fomen- 
„ tati dalla fua genitrice .• Godeva Cupido gli am- 
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^ plefli materni dando , e rifcuotendo a vicenda dal- 
,,'la Dea d’ Amatunta teneri baci. In tale incon- 
,, tro vuole il deftino, eh* egli nello (hinger la 
,, Madre inavvertentenlente la purma con uno' di 
j, que* tanti ftrali, che porta nella fiictra-. Venere, 
„ che fi fente far male , rifpinge il figliuolo ; ma 
^ la ferita benché in apparenza leggera , e da fchero 
„ zo , s’è già .fatta protonda. Quindi invaghita del- 
^ le bellezze d’ Adone non curà pih i lim di Ci- 
^ tera , né piii prezza Pafo cinto dal mare , né 
Gnido abondante di pefei , né Amatuntà dovi* 
^ ziofa di miniere , né fino il fc^giorno celelle , 
^ si preferibile al Cielo ella crede ‘Tamabile Ado- 
.ne . Con. eflo lui fi delizia or ièco adagiata all* 
,, ombra degli alberi , ed ora occupata in accrefee- 
^ re .la di lai l^iadtia con qualche nuovo orna- 
„ mento. Nuda talora fino al ginocchio, ed in 
^ veftc fuccinta all’ ufo^ di Diana va errando* per 
9 » gioghi , per bofehi , e per macchie adizzando le- 
„ vrieri, ea inH^uendo animali, di cui far preda 
„ lènza pericolo, o daini egli fiano, o lepri , o 
5 , cervi a alte corna, e ramofe. Non s’attenta d*- 
„ , andar preflb a’ forti cignali , e sfugge i rapaci 
„ lupi, gli orfi formidabili per le.lor branche, ed. 
„ i leoni fatolli di fangue d’ armenti sbranati . Am* 
„ monifee eziandio il Tuo Adone a cimentarfi con 
ficurezza con quelle belve , che timide fono , c 
^ fugaci , e non mai con pericolo contro le ardi- 
„ te, e feroci, ^uali appunto fono principalmente 
i cignali , ed 1 leoni , che la natura ha forniti 
„ d* armi potenti . E quivi accennandogli , che 
^ odiofa a lei era la razza de’ leoni , mette Adone 
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„-in curiofità di fapeme il perchè. T’appagherà 
pienamente, gli dice bj Dea* ma ripofiamoci 
„ intanto dalla -ftracchezza fotto quel . pioppo all*. 
„■ ombra fircfca , e gradita . S’ adagiano entrambi 
„ full’ erba , e mentre Adone appoggia il capo al 
„ grembo di Venere , ella con bocca di rofe gli- 
„.Ta il defiato racconto,,. t ■ 

',, Avrai per avventura fentito, che nella gara 
„ di correre abbia qualche donna fuperati degli uo« 
„ mini più veloci c fpediti . Or Tappi , che vero è 
„.pur troppo, e l’ha fatto vedere A'talanta, fan» 
„ ciulla non meno valente nell’ agilità dei fuoi pie-* 
„ di, che pfegiabile nella bellezza. Cortei adunque 
, chiedendo non fo a qual Nume chi farebbe mai 
„ fuo marito , ebbe in rifpofta , che lungi dal cer*. 
„ car ella marito, n’aveffe cautamente fchifato l’in-; 
„ contro, benché di fchifiirlo non le farebbe- avve-* 
„ nuto, ed avrebbe ancor viva perduta la forma fua 
„ naturale. Atterrita dal trirto pronoftico prende. 
„ Atalanta il partito di viver celibe- nelle, torerte . 
„ Tal fi mantenne^ finché infortunata da una fol*. 
„ la di Principi a fccrre uno > ^Tlichiarò’che. 
„ quello fareboc flato fuo fpofo , che l’ aveffe vin- 
„ ta nel correre , c che la morte farebbe flato il , 
„ cafligo de’ meno veloci di lei .. Benché barbara , < 
„ e dura, fu- nondimeno accettata - la ccmdtzione', 
„ tanto intcreflàva ciafeuna il poflfeflo di qoelià don- 
„ na . Sedeva Ippomene lottatore della can-iera , éd 
„ olà , diflè , o giovani feonfigliati , una moglie fi 
„ cerca adunque da voi a prezzo di tanto pericolo?- 
„ cd in ciò dire ne riprovava gli amori . Ma fiffa- 
„ tofi appena nel fcmbiante della donzella , lèmbiaa- 
Tom.ll. . D „ te 
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t . o fimiie al mio , o fimile al tuo , vezzofo Ado- 
„>nc, fe fofli femmina , refta incantato, ed alzate - 
le manis Perdonate, foggiunfe, o giovani inna-„ 
j. morati , la mia riprenfione , perchè ancora non 
,, m’era noto il premio di voftrà contefa. E frat- 
tanto col lodar, la ^ciulla fe n'accende al pari 
„ degli altri , e defiando , che niuno la vinca nel . 

ccwrere fi fente. roder d’in\àdia verfo di chi vin* 

„ cere la potefle. E quindi va dicendo fra fe me- . 
,, defimo E perchè non ho io da entrai-e in que- - 
,, fta ^ara cogli altri ?.Eh che il Cielo favorifee gli 
,, arditi . Avrebbe detto di piìi * ma ecco che Ata- - 
yy lanta è in j carriera con un palTo , che vola . Ben- 
„ chè il Principe la miri con iftupore correr veloce 
,, come freccia fcoccata da mano Scitica, affai piu 
„ lo forprende la fua l^giadria, che acquila dal . 
,, correre vaghezza maggiore . Nelle agili piante 
„ della donzella ravvifa 1 aura le ali a fe tolte fur- . 
„ tivamente : Sulle fpalle d’ avorio • ondeggiano i . 
„ biondi capelli , e fui bianco che feopre fino al gi- 
,, nocchio il lembo della vefte dipinta , campeggia . 
„ il vermiglio , come velo di porpora , che fido fu 
„ candido portico ombra tramanda di fomigliante 
„ tintura. Mentre Ippomene tutto quello ollèrva^ 

„ ed ammira , Atalanta giunta alla meta riporta co- 
„ me vincitrice applaufo , e corona , ed i perditori 
„ dolenti pagan la pena del patto. Anziché sbigot- . 
„ tito dall’ efito lagrimevole de’ gareggianti fi fa Ip- 
„ pomene innanzi , e quafi deridendo il fallo della . 
,, vittoriofa di que’ poltroni , la sfida a coirer feco 
„ dicendole, che le per lei fi folfe cambiata la fbr- 
„ runa, ella non doveva avere a fdegno d’elfer vin» 
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jj’ta da un perlbnaggio, qual* égli era, pofTemc,e 
,j riguardevole , come colui , che aveva M^areo per 
„ padre , Oncheftio per avo , e per bifavolo il gran 
„ Nettuno; e fe all’ incontro' a vclfe ella vinto lui- 
„ fteflp, grande, c memorabile affai pii» farla ftata- 
la fua vittoria . Lo guarda dolcemente Ataknta 
„ ed incerta fe pili le giovi il vincere , o F effer vìn^ 
,j ta , va Scendo fra fe rs Qual Nume mài sì riemi»; 
co della bellezza vuol perdei* coffui', ed impone^ 
che fi ricerchino le mie nozze éón pericolo di vi-e 
ta si cara? Io non-fono a fenfo mio di tanta va-- 
„ luta. Ma qual è mai' la cagione de' miei riguardi? 
„ per effo?'La leggiadria dcir afpctto? Lo 
„ trebb’effere, ma nòn lo è . Sarebb’egii il'ccmiparir-: 
„ mi fanciulla?’ Non- poffq negarè, chefe non mit 
muove a tenerézza il fiinciullo, mi muove l’età .c 
„ Ma farà forfè o il vederlo intrepido, 'coraggio* 
,, fo, e fprezzatOT' della morte, o il fentirlo proni-; 
,, potè del Dio del mare, o il fapore, ch’ali m*j 
„ ama e jwezza cotanta l’ effermi fpofo , che nulla^ 
,, conti il morire , qualora fua ìion mi fàccia la mali*? 
,, gna fortuna ? E qui tralafciando di parlar feco fìef-- 
„ fa , fi rivolge al giovinetto , e gli dice Vattene in» 
„ pace, ftraniero illuffre, finché- 1’ è permeffo ,' nè ti 
„ curar di mie nozze, che non coftano meno' che: 
,, (àngue. A te non mancheranno fimciuUe, e da. 
„ qualunque, che abbia fenno, ed accortezza, defi-t 
„ derato farai . Ma- qual pehfiero (ridice fra fé) fi i- 
y, prendo d’ Ippòmene do^ l’eccioic» di tanti ? Éffo 
„ Iblo €Ì penli: Vada pur ^li incontro alla mol te 
,, giacché l’ altrui rovina non gli ferve d* avverti-? 
„ mento , cd? hà iit frdlidio la yùs -^^pomene adim- 
’ P 3b „ que 
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„ quc morrà, perchè ha volato viver con me? E 
„ Brezzo deli^an^or fuo dovrà efler la morte? E non 
„ ho io da creder odio la mia vittoria? Ma non è 
,, colpa tnia . Ah faccia il Cielo , o che Ippomene 
„ abbandoni Timprefa, o giacché folle fi mofira, 
,, fia di me pih veloce ! Oh come bello è quel vol- 
f, to , e corne volto di bella Vergine raflbmiglia ! 
„ Ah giovane fventurato, io bramerei, che tu non 
„ m’aveffi mai conofeiuta! Tu cri degno di vive- 
„.re, c s’io doveva eflèr felice,' il duro ineforabile 
,, fato non m’ avrebbe negato d’ accoppiarmi con te 
„ unico geniale oggetto dell’ amor mios Pi più 
„ |K>u. (£ce Atalanta , a come inefperta , e rifcaldata 
„ primo fuoco , ignorando ciò eh’ ella fa , ama , 
,, e non fente la^ violenza d’amore /Ecco oramai che 
^ la corfa incomincia. II popolo, il Padre, eia fami- 
yf glia tutta l’ Ippomene fanno a me protettrice di 
^ Cipro fervorole preghiere, ond’io gli dia braccio 
„ nell’ ardimento , c contribuifea al buon efito di 
„ queir amore da tne medefima fomentato. L’aria 
„ non invidiofa ne reca le voci a’ miei precchj , ed 
,, io molTa mi fento a preftare al giovane ajuto fol- 
.^-lecito, perchè . J’ indugio era troppo nocevole. 

„ Nel continente di Cijivo ' trovali un, campo 
„ forfè d’ogn’ altro il migliorBichiainato Pamafeno 
„ da naturali , ed .a me éonfecrato da’ vecchi de’ pi i- 
„ mi tempi, onde l^rvifle di dote ad un Tempio 
eretto in onor mio. Nel mezzo di quello campo 
„ rifplende una pianta di rami , c fronde d’ oro , 
che aurei pomi produce. Orio di là venendo por- 
„ tai meco tre di que’pomi colti colle. mie mani, 
n e non vedut».da alcuno, fe non da Ippomene , ad. 
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eflb gli diedi iftrucndolo brevemente dell* ufo . Dz* 
to il . légno le trombe , l’ uno c l’ altra fi (laccano 
dalla mofla leccando la fommità dell’arena con 
piè sì veloce , e leggero > che lèmbra a chi gli 
vede , che fenza bagnarlo polTanò raderò le ipume 
marine, o ftrifciarlo lulle ìpighc di biade mature. 
Fan cuore ad Ippomene le voci àe circoftanti , che 
accompagnandolo, co’.defiderj • gli prefagifeono 1* 
afpcttato trionfo . Non' è sì agevole il decidere , 
fe più all’ uno i che all’altra piaceflèro cotali vo- 
ci . Oh quante volte A’talantà va trattenendòfi per 
efier raggiunta , e pafiata , e quante lafcia indietro 
di mala voglia quel vifo da 'lei guardato per qual- 
che tempo) Un corto refpiro per la* llanchezza 
veniva oramai all’ arida bocca d’ Ippomene i è di- 
ftante ch’egli era dalla meta fi vedeva pèrdente,. 
Ricorre pertanto all’ opportuno artifizio ai gettare 
un de’ pomi ricevuti da me . Avida Atalanta di 
farne l’acquiftò fi ferma a raccorlo , ed intanto dà 
tempo ad Ippomene di trapa(Tarla~ 'con applaufo 
degli fpettatori . Corregge Atalanta la- tralcurag,- 
gine , e rinforzata la corlà lo pafTa di nuovo . M> 
ecco che torna a diflrarfi dai trafporto di far Tuo 
r altro pomo , - che le fi para dinanzi' agli occhi * 
„ Ripiglia lena lo fianco giovane, e riguadagpa 
per poco il -vantaggio perduto. Allora, à me rin- 
novate le fue preghiere , getta 1* ultimo; pómo quali 
fuir orlo della meta , e vede chinarli Atalanta, ,e 
„ perder tempo in pigliarlo; ficchèi-alla fine.o 
„ gravata 'dal pefó, o bramoTa di refiar vinta gli ix« 
„ mane alle fpalle. nè più gli cóntrafia il trionfo. 
„ Non ti par egli, amato Adone, ch’io merifalil 
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c ringraziamenti; cd incenfi? É pure Ippomeiie 
„ l'conòlcente, c 'AÌliano nè mi ringrazia , nè mi 
j, prcfta culto veruno . Or io , che non fof^ l’ ol- 
^ traggio, nè voglio , che altri in avvenire imiti 
'cfempio'^ mi vendico d’ame'ndue. Meflifi cofto- 
ro in -.viàggio giungono a quel Tempio di Cibe- 
'le ifituato in' una fblta'bofcagliay che per ifcio»* 
„ gliere un voto aveva tempo innanzi febbricato il 
celebre 'Echione uno de’ compagni di ' Cadmo nella 
.ftruttura di Tebe. La ftracchezza, ed il tedio 
del. lungo cammino gl’ invitano a ripofarfi. En- 
•„ trano pertanto in una certa ritirata del Tempio 
mcdefimo fimile ad una grotta fcai-fa di lume, e 
naturalmente coperta di pomice » ove il Sacerdote 
cuftodiva divcrfi fìmulacri di legno rapprefentanti 
antiche Deità. Or quivi Ippomene per isfogare 
quel fuoco violento , che io ftcffa inafprita , ed 
;; offefa gli andava internamente accendendo ; non lì 
4, guarda di prohmar quell’ afilo di pudicizia , e di 
rifpetto. Volgono altrove gli occhi le venerande 
•„ Imagini per non vedere , e la gran Madre fcuo- 

4, tendo le alte fuc tom fta perpleffa , fe debba fom- 
V, mei^ere nelle onde.Stigie i colpevoli. Ma con- 
„ tenta alla fine d’un gaftigo più mite, fa ch’en- 
4; trambi fi- cangino in leoni con bionde giube ve- 

5 , * ianti r poc’ anzi . morbidi colli , con dita piegate 

iin 'artigli'-, *e ile Tpalie in-ifehiena, con petto al- 
laigató pei* , la gravezza del pefo , e con code , 
y, che.fpazzino'la fornmità dell’arena. Tali adun- 
ai' qùc addhrenùti Atalanta , ed Ipponicne moftrano 
„''ifoocia nel ceffo, ed in vece di pai’ole rendono 
^ ftrepitofl XMggtti , hanno i. covili ne’ bofehi , c 
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formidabili a tutti , ma domati da Cibele pK* 
„ mono co’ denti il luo freno’. 

„ Or tu, caro Adone, per non 'recare colla 'tu* 
„ arditezza difturbo , e ’ danno a due cuori , fchiv* 
„ di cimentarti con quefte fiere, c con aln-c,’che 
t„ prefentano il ‘petto -agli affahive non le fpalle al- 
la fuga . Dato Venere 1’ avvertimento ripiglia 1* 
„ fua carriera .per «aria 'tirata da’ Cigni v Ma il gio- 
„ vine non ' è sì docile da prevalerli della prudente 
. „ efortazione ,' onde evitar la feiogura , che dovette 
„ incontrare . Scoperto avendo un giorno ìTuoi ca- 
),• ni uno ’fmifurato cignale con infcguirlo ; avida-» 
„ mente 1’ avevan tirato fuor della macchia . L’ ar-» 
„ dito figlio di Cinira avventa uno ftrale , e ferifee 
„ di traverfo la fiera • ma quella col dente ritorto 
„ ftrapnandofi dalla cute l’aguzzo ferro lo fvelle 
„ intrifo di fangue', c fàttofi ad inVeftire il caccia- 
•„ tore impallidito -e follecito di porli al ficuro 1* 
,, afferra nell’ inguinaglia , e fulla rena lo ftende . 
„ Non era per anco arrivata Venere in Cipro, che 
„ intelè, e riconobbe , -febben lontana ed in aria, la 
„ voce, ed i gemiti 'del moribondo. Piega toilo a 
„ quella volta il fuo carro , ed alla villa d’ Adone 
„ nuotante nel fangue’ frettolofa ne feende , e gli 
s’appreflà llrappandoli , lènza riguardi al fuo grado , 
„ c manto , e capelli , e percuotendoli il feno con 
„ ambe le mani . Se la prende pofeia col Fato , e 
„ dolendoli di fua tirannica legge li fe puntigli® , 
„ ch’ei non la vinca del tutto. E qui prefo fra 
„ le braccia il giovine già fpirato =3 Adone , Ado- 
„ ne , gli dice , farà la tua morte perpetuo oggetto 
„ per me di cordoglio , e di pianto , e d’anno in an- 
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< yi no ne rinnoverò la memoria * ma il tuo fanguè 
„ altro in un fiore li muterà . Nè io per ciò dovrò 
:,,'foggiaccre* ad onta, e rimprqvero, le anche Pro- 
•„ ferpina potè lènza taccia cangiare in Menta la dru-. 
.„;da del luo marito Plutone. Finito di dire fparge 
-j, del nettate di rara fiaganza fui fangue d’ A acne, 
che appena tocco fi gonfia , come (puma d’ acqua 
„ verfata dall* aria. £d ecco nato l’Anemone di fan- 
guigno ecfore fomigUante al maturo fmtto di me- 
„ kgrana, ,e folo nella brevità dell’ufo è diverfp , 
cornei quello , chcvfoftenuto da fragile ftelo vien 
di leggeri feoffo, ed atterrato ' dair ingiuria de 
venti. 

* , • 



« . IJÓ- 


Digitized by Google 


|pyteBBeaB8BHBaeMBWMfce!i8P= t iJ.ua .j a K ^ssémoaBs^C^ 

NOVELLA XXXIV* 

argomento. 

< • • • 

Lt Baccanti amma^^ano il Cantore di Rodope. V 
Ebro trafporta in Lesbo ii capo di ejfo , e la. Cetra . 

Un ferpente ne lecca il {angue., e rejla impietrito . 
Orfeo j ’ incontra con Euridice swlF Èrebo . Cajìigo 
delle Baccanti . Midn riconduce Sileno al fuo i/flun-' 
no . Ciò che ìSda domandi , ed ottenga da Bacco , 
e come fi purghi nel fiume Fattolo, -e ciò che ne 
fiegua. Giudizio di Mlda fui canto dì Pane -, e S 
apollo ^ Le fue orecchie afinine fon pale fate), dalla 
Canne. CoHoquio fra Nettuno ed .Apollo'. D’ on^ 
de Git/ve s appelli - Fanofeo . 'Frodi ^e {pergiuri di 
Laamedonte . Efione- liberata dal- 'Mtfiro marino e 
• - maritMa con Telamone. Pelea x* innamora di Tetide. 

• • Vaticinio di Nereo . Come Peleo forprenda Tetide , e 
la faccia fua fpofa , e madre ef Achille-. 

P Aceva: tempo oramai / che il poeta di . Rodope 
terminaflè di iàr racconti alle piante , alle fie- 
re, ed a*faflt, che lo fluivano: £ pure .avrebbe 
cantato di pih le non lo llurbavano le Baccanti . 
Coperto il petto quelle fanatiche Donne di pelli di 
fìw oflcrvano dalla vetta d’ un monte ftarfene Orfeo ' 
tutto occupato nell’armonìa . Scioltali rabbiòlàmente 
le trecce una di loro Ecco là (dice) colui, che ci di- 
fpregga j e fcaglia frattanto Tana,' che ha in mano , la 
quale p^chè fiifciata di foglie fegna, ma non fo- 
ri- 
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rifce il vifb d’ Orfeo . Un’ altra vibra un faflb (tà- 
là montagna , che foprafFatto dalla foavità del cantò , 
c del fuoho fi trattiene per aria , c va poi a cadere a* 
piedi del poeta quafi lo fupplichi di perdono . Ma 
crefee oramai la guerra temeraria di quelle donne 
prive affatto di j-agione, c di legge, ed invafatc 
'dalle Erinni infernali . La melodia le avrebbe per 
avventura ammollite, ma il loro grande ululato , ed 
iTfracaffo delle trombe, 'de’ corni , e de’ timpani la 
Soffogano* óhd’è, che i'faffi, che piovono fui 
'Cantore'o aranoutolito di già,'o* più non Intefb, fi 
.feoreòno roffcggiahti di fangùe. Cbtanta paura han« 
Jiovdi Quelle Menadi i .volatili , le fiere, e fino i 
ierpenfi , -che parte liccifi., è parte difperfi lafcian vuo- 
to in un baleno quel luogo , eh’ or ora poteva' dirli 
■un ^teatro. Affeirato poi il mil^o Orfeo fi ftringo- 
•no infieme le infane .donne come ftuoli d’ uccelli, 
allorché al chiaro deh di fi vigono .vicino o Spar- 
vieroj o.Gufo «otturno", e. lo 'xircondano; c l’àn- 
veftono', cóme ufan disfare ijelnoftri fpettacoli ‘ma- 
tutini i levrièri avidi di predare, un timido^ cetVo . 
Chi fcaglia de’ tirfi fafeiati di fróndi , non mai far- 
li a fai njftf , . chi' tira delle -zolle ; c de’ rami Ayélti 
dagli alberi, e chi de! félci- di grbffa molcIrE-.percl^ 
jioh'raaachinò iftromeàiti .ah loco > furore ik calo me- 
defimo.^ fommiaiffrafi Poco, lungi di .ili mentre, un 
.arménto ’di'inmTrmnpeva.'le'terre col vomere fzap- 
•pàvaho parcethi nerboratl agricoltori folleciti :di rac- 
corre a' ruo-tem^so’il dólce :'fiiitto della campagna ; Or 
quelli in vedere la fcminile fchiere tumultuante "fi meti» 
-tono in: fuga .àbbanddnahda quà là difperfr i raftri , i 
farchielli ,;e^ le zappe', ’ Ordinar j arnefi per lavorare, 
il ' . Tut- 
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Tutto fi prendono le donne feroci , e fciolti dall’ 

.aratro i giovenchi piombano' di nuovo addoflb ad 
Orfeo rifolutc di trucidarlo . Stende le mani il tapino 
chiedendo pietà colla voce , e col gefto , ma vano ò 
lo ftudio , ed inutile la preghiera . Vogliono le facrile- 
ghe collo l'cempio di lui compir la tragedia , nè pa- 
ghe fono , e fodisfatte , finché efalato lo fpirito ( oh 
Giove immortale 1 ) efee da quella bocca , il cui 
•canto poc’ anzi udivano con diletto , c ftupore le 
■fiere fteffe , ed i falli . 

La morte del nobile Eroe, che rifeuote tributo 
:di’ pianto dagli animali, da’ macigni j" dalle felvc, c 
da’ fiumi , che per Ibvcrchia copia di lacrime ridon- 
!dano d’. acque , della tenerezza eziandio nelle Najadi , 
e nelle Driadi , che trille , e fcarmigliate s’ amman- 
tano di neri veli . Lacere , e fparfe per la campagna 
fi giacciono infcpoltc le membra d’ Orfeo, accoglie 
1 ’ £bro nelle fue acque il di luì capo , e la cetra , c 
I mentre feco l’una, e l’altro trafporta fi lènte ufeir 
-dalla cetra, e mormorar, dalla lingua un non fo che 
di dogliofo , e di flebile , e far eco le fponde . Nell’ 
imboccare che fa quello fiume nella marina appro- 
dano il capo , c la cetra lui lido di Lesbo . Vede ap- 
pena colà . gettato quel tefehio ancor frefeo uno 
iquaramofo ferpente , che corre a leccarne i capelli 
intrifi di fangue avido poi di divorarfelo interamen- 
te . Ma ecco fopraggiugnere a tempo ad impedirne 
lo llrazio il biondo Apollo, che mette in fuga l’in- 
gorda bellia , e di pietra fa divenire il ceffo , e la 
bocca di lei tuttora aperta , ed ampiamente' slattata . 

Scefa oramai giìi nell’ Ere^ l’ ombra d’ Orfeo colà 
riconofee tutti que’ luoghi innanzi veduti , c nel cer- 
ca- 1 
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care , e ricercar fra gli afili della pia gente s’ inf* 
batte in Euridice, e T abbraccia. Oh come allori, ! 
e contenti errano amendue di conferva ! Ora lo Ipo- J 
fo, che più* non teme di perdere la dolce fpofa, la j 
(tegue quand’ ella il precede , ed or la precede quand* 
ella lo feguc. 

Non permette per altre Bacco- (degnato, che im- ^ 
punito redi l’eccidio dell’infigne Cantore delle fue 
fede più venerate ,'.c (blennio Quindi per farne me- 
moranda vendetta attrappa, c- lega con de’ vinchj 
attortigliati le perfida t Erinni .di Tracia, e compli- 
cando,!’ une coir altre le tira gagliardamente per le * 
dita de’ piedi , e quali ne inchioda le punte in fondo 
al terreno. In tal politura li trovano attaccate al 
fuolo non .altrimenti ' che uccello , .che ha pedo il 
piede nei laccio tefogli dal- cacciatore con accortez- 
za , c con arte, e ficcome a quedo il dibatter dell* 
ali non ferve,; che a dringere il laccio viepiù col 
fuo moto , così a quelle impaurite ,• e codernate non 
giova il faltcllare per idrigarli da’ ceppi , che le trat- 
tengo a forza. Vanno ricercando collocchio ove fie- 
no i loro piedi , le unghie, e le. dita , ed anziché ri- i 
trovare unghie , dita, e piedi, vedono fafeiata di le- 
gno la lunghezza , e rotonditi delle gambe . Quindi 
fra cordoglio , e difpetto fi percuoton la cofeia , e la 
fentono in dura feorfa cangiata col petto , e le fpal- 
le . Le ultime finalmente a divenir tanti rami lono 
le braccia didefe o ' per ifnodarfi , e per chieder 
. pietà . • . ' 

* Non bada al Domatore delle Indie l’aver punite 
le donne di Tracia, ma rifoluto d’abbandonare an- 
che il paefe , torna col coro migliore dei fuoi f^ua»- 
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cl a rivedere i cari vigneti del Timolo, e del Fat- 
tolo monte quello , e fiume quello di Lidia . Non 
era per anco aureo il Fattolo, nè invidia eccitava- 
no le arene fue sfolgoranti , e preziolè • Fra la trup- 
,pa dei Satiri , e delle Baccanti , che' frequentavano 
quello luogo, all’arrivo di Bacco mancò Sileno . 
La cagione, per cui non comparve, era fiata, per- 
chè i Campelbi di Frigia incontratolo per ifirada 
barcollante per gli anni, e per troppo vino, fe lo 
preléro in braccio, ed avvintolo di corone Io con- 
Gufièro alla Regia di Mida , Frincipe illruito prima 
da Orfeo, indi da Eumolpo Atenielè nei mifierj dell’ ' 
Orgie . Mida riconofeendo per compagno della facra 
adunanza l’ Ofpite illuftre ne giubila ellremamente , 
e ne là palefe il fuo godimento con magnifiche fcfié 
per dieci giorni , ed altrettante notti continuate . 
AU’undccimo giro del Sole lène viene il Re tutto 
allegro nelle campagne di Lidia , e rende Sileno al* 
giovane Alunno. Bacco accoglie il fuo Balio, e 
grato mofirandofi alla cortefia di Mida , lo lafcia in 
arbitrio di domandargli qual ricompenfa defideraflè . 

„ Giacché, o genepolb Immortale, ( TAvarone*^ 
„ gli dice ) colmar mi vuoi di beneficenze , h che 
„ diventi oro tutto ciò , che di toccar colle mani 
„ mi venga fatto. „ Bacco gli accorda ciò', che 
gli nuoce , c fi duole , che il mefehino non gli do- 
mandi altra cofa di meglio . Si parte il Signore di 
Bcrecinto lieto di quefia fua mal apprefa avventura .- 
Quindi per chiarirli a prova ,• fe la promefla abbia, 
queir effetto , di cui par che ne dubiti , dal più baf- 
fo d’ un albero ftrappa una veiga, e fi trova una 
' verga d’oro nelle fue mani : Tocca fuffeguentemen-' 
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te delle zolle , e de faflì , e mafle d’ oro ravvifa i 
lafli , e le zolle : Abbranca un falcio dì fpighe , e 
tutta in oro è convertita la mefle : Coglie aa una 
pianta de* pomi , ed in nulla divariano da’ pomi Elpe- ‘ 
ridi : fe mette le dita fugli alti ftipiti delle porte , 
l’abbaglia la lucentezza dell’ oro, e le nell’acqua' 
intinge le 'mani , tal pioggia cflrae di quel preziolb 
metallo , che potrebbe deluder Danae un’ altra fiata . 
Del luo male ancor non s’ accorge lo fventurato , ed 
, ebro eh’ egl’ è d’ allegrezza di vederli attorno tant’^ 
oro , s’ accoda alla menfa lautamente imbandita per 
guftare l’ cfquifitezza de’ cibi . Incomincia dal pren- 
dere il pane, ed il pane s’ irrigidì fee , e s’indura.^ 
Preme coi dente le vivande, che fumano, e ladre' 
d’oro divengono le vivande. Dà di piglio alla taz- 
za piena di vino mefcolato con acqua, e nel bere^ 
fente in bocca ondeggiare delK oro fquagliato.-At-- 
tonito a SI fatale avventura , ricco infieme , e men- 
dico brama Mida di viver lontano dalle ricchezae^j 
ed odia aH’edremo ciò che or ora era oggetto di fiia, 
cupidigia . La copia de’ cibi non lo disfama , la lè- 
te gl’ inaridi fee , e gl’ infiamma la gola, e lo cru- 
cia meritamente quell’ oro per cui nutre oramai uitj 
averfione invincibile. Alza quindi al Cielo quelle, 
mani medefimc , che tutto convertono in oro , e con 
profondi fofpLri „ Padre Leneo , ( egli grida ) per- 
,, dona la follìa de’miei- defiderj . Ho errato , lo. fo , 

„ lo confedb* ma tu Nume benigno, ufa di tua 
„ pietà , e tf^limi ad un male , che per un bene 
„ m’ha dipinto un’illufione di fantafia „ Bacco 
commoflb al ravvedimento , ed alla pirghiera di quell* 
alìUtto , lo reftituifee al primiero fuo fiata, cd €>1- • 
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•tre il privarlo del potere concedutogli , non vuole 
che addoflb gli refli nè pure T unzione di quell’ 
oro da lui fconfigliatamente defiderato . „ E vanne . 
„ ( gli dice ) al fiume, che feorre vicino a Sardi r 
„ prendendo la via fi*a le colline finché tu giunga. 
„ alla forgente . Arrivato colà. Ibttoponi il capo , , 
„ ove fia maggiore la copia delle acque , e col la- • 
„ varti per ogni paite purga la colpa . „ Mida ub- . 
bidilce , e fatta appena la lavanda ordinatagli , ec- 
co tofto la forza dell’ oro trasfonderfi , ed inlérirfì • 
nel fiume Fattolo : ond’ è che d* allora fino al pre- 
fente le campagne adjacenti o perchè inondate, p. 
perchè filtrate per interni meati hanno le zolle ^uci- * 
de per la miftura dell’oro. 

Liberatoli Mida da tanta anguftia , ma non per- 
dendola di memoria concepifee tal contraggenio , e - 
tal odio alle ricchezze , ed al fallo , che fa l'uo pia- ' 
cere il fogsiorno nelle campagne , e nei bolchi , e . 
la dimellichezza con Pane, che vive nelle caverne > 
de’ monti. La natura però aveva dato a quello po- . 
vero Principe un’ indole llolida , ed un ingegno tar- . 
do, ed ottulb , onde alpettarfi altre nuove Iventure. . 
Il Timolo, che guarda da lungi le onde Carpazie, 
quanto ripido, ed arduo di falita, altrettanto è di- • 
latato di fcefa , ed ha per confine da una banda la 
Città grande di Sardi , e dall’ altra la piccola Ipe- . 
pa . Colà canta Pane fovente alle tenere Ninfe , ed 
accompagna i verfi colla fampogna . Or quello Nu- . 
me agrelle prefontuofo eh’ egH è d’ antepoidi nel can- 
to ad Apollo , ofa benché ineguale di forze , di ve- 
nir feco a confronto . Siede giudice della gara fopra 
il fuo giogo il vecchio l imolo , che fgombratc le 
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orecchie di quelle frondi , che ufa portare , fi cinger 
folo l’azzurra chioma di rami .di quercia, con delle 
ghiande pendenti intorno alle tempia incavate. Da« 
ta egli adunque un occhiata al cullode d’ armenti , 
„ olà gli dice , il giudice è qui , come vedi , per 
,, afcoltarti „ Pane accordata la rufticale firinga» 
canta in metro barbaiico , ma gradevole al goffo 
Mida ivi prefcnte. Terminata Pane la cantilena, 
Timolo , e con effo fi rivolge ad Apollo la felva 
tutta . Si prefenta colà il Dio di Deio coronato di 
queir alloro , che fui Pamafo verdeggia , ed in man- 
to di porpora , che ftrifcia il terreno , colla gemma- 
ta lira d’avorio alla fmidra, e col plettro alla man 
delira , e dimoftrante in ogni fuo atteggiamento 1’ 
eccellenza del magiftero, c dell’arte. Tocca Apol- 
lo le corde si fpedito, c si franco, che forprefo Ti- 
xnolo dalla foavità dell’ arpeggio ordina a Pane di 
fottoporre le canne alla Cetra . Piace a tutti il giu- 
dicato/ ma nell’applaufo d’ognuno il folo Mida 
redarguifce il Giudice , e crede ingiufra la decisone . 
Irritato dall’imprudenza di quello llolido non foffre 
Apollo, che gli rimangan le orecchie nell’ufata 
umana figura , ma tirandole a piìi potere de flen- 
de , ed allunga , indi riempitele di peli bianchicci 
le rende inflabili, ed atte a muoverfi ^cvolmente. 
In afpetto sì brutto, e si vile vedendofi lo fciagu- 
rato fi copre di roffore , c fi lludia di celarne il di- 
fetto con velarfi le tempia di purpurea tiara. Ma 
per fua difgrazia veduto l’ ha un fervo , che gli ac- 
corcia i capelli quando fon lunghi. Or coftui fma- 
niofo di pubblicare ,' che il fuo padrone ha le orec- 
chie afininc, ma. non. attentandoli per una pai-te di 
: fycr- 
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Ivergognark) per timor di caftigo, e per altra icn» 
tendofi morire, s’egli taceva, prende il partito di 
|)ortarfi in un fito di campagna il più remoto, ed 
il mcn praticato. Là adunque fcava colla za'ppa la 
terra , e dicendo a mezza voce MUa ha V orec” 
chic tAfinmc depofita nella foffa il fegreto , c 
riempitala poi di quella ftefla terra cavata , le ne tor- 
na cneto cheto alla Regia . Non può colini imagi- 
narfi , che un dì fi farebbe faputo ciò eh’ egt’ ora s* 
avvifa eternamente nafeofo , ed ignoto . E pure fi 
feppe per una via , che non ha del credibile . Qual- 
che tempo dopo ufcì da quel luogo u#a gran quan- 
tità di canne , le quali a capo a un anno elfendo 
mature e ben fecclw, ed agitate dal vento tradiro- 
no il fervo , e ripetendo le- di lui fìeflè parole ven- 
nero a feoprir l’ accaduto a chi gl’ ignorava . 

Sodisfatto della vendetta di Mida, parte dal Ti- 
molo il biondo figlio di L atona , e palTato a volo 
l’Ellefponto cala Tulle terre fignoreggiate da Laome- 
donte. Fra Sigèo, e Retèo promontor), che fono 
colà, forge in mezzo un’ara confacrata a Giove 
Panonfìo , o perchè egli tutto afcolti , o perchè col- 
le voci» di tutti fia venerato. Di lì Apollo offerva 
Laomedonte applicato ad inalzare le mura della 
nuova fua Troja, c fcandagliandone la grande im- 
prefa , ne deduce la difficoltà d’ efeguirla , ed il bi- 
fogno di forze, e d’ajuti maggiori. Prefa perciò 
umana fembianza, ed accompagnatofi con quel Nu- 
me , che impera alle acque col maeftofo tridente , 
e che è padre infieme, e Signore di tante marine 
Divinità, efibifee a Laomedonte il fino braccio per 
tuia fomma d’ oro , che fi fiabilifce per patto . Coni- 
Tm. IL p pi- 
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fito che fu il faticofb lavoro, il Re anziché fo*' 
disfar la mercede , ne impugna la convenzione , e 
per giunta di perfidia foftiene la bugia collo {per- 
giuro. Non tollera Nettuno l’oltraggio, e rifoluto 
di vendicarfene fchiude da’ lidi le acque già tui-gi- 
dc , e rifentite , affinchè con aflbrbiie ampiamente 
i terreni , e recidere a’ coloni le fpcranze de’ loro 
fudori portino l’ ultima rovina alla nafeente Città . 
Non era quello un gafligo di sì poco rilievo, che 
non doveflc acquietare l’ inferocito Nettuno . E pu- 
re non pago intima accigliato , che la figlia del Re 
fpergiuro fèrv^ di palio ad un mellro marino. La 
mifera Efione, che tal’ è il nome della fanciulla 
innocente , prefa , e fpogliata delle fue vefli , indr 
legata flrettamente ad un faflb full’ orlo del mare 
piange languida , e fcolorita la fua. non meritata 
fciagui'a. Ma allorché fi vede tra le fauci del mo- 
{Iro vorace , ecco Alcide a difciorla così pregato 
dal Re fuo padre, ed adefeato dal premio promef- 
fogli di certi robufti , e fpiritofi cavalli . Reflitui- 
ta la figlia domanda Alcide a Laomedonte la pat- 
tuita mercede , ma quel perfido ricufa la feconda 
volta di dargliela, e la feconda volta fi vede pre- 
fa la fua Città . Arbitro Alcide della Corona Tro- 
jana accoppia Efione con Telamone il più caro de* 
Tuoi feguaci , giacché Peleo fratello di Telamone 
medefimo fi trova nobilmente congiunto con Te- 
ti, per cui legittimo genero era divenuto di Nereo , 
c nipote di Giove. Non farebbe perawentura for- 
ti to a Peleo d’aver Teti per moglie,' qualora un 
vaticinio di Proteo non aveffe ritenuto Giove dal 
/aria fua . Il vaticinio fu quefto „ Concepifei pure , • 
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„ o figlia di Nereo (le diflè Proteo) c farai ma« 
„ dre d’ un’ giovane^ , che colla forza delle armi fu- 
„ pcrerà le gefta ael padre, e ^i lui farà chiama- 
„ to maggiore „ A fenfo adunque di tal predizio- 
ne fe da Teti nafeeva un figlio per opra di Gio- 
ve, il mondo avrebbe avuto inutilmente un piìi 
grande di Giove medefimo . La Tcffaglia ha un 
feno di mare curvato in arco a guifa di falce , 
c che in due bracci fi fporge , e qualora l’ onda 
fofle più alta, luogo acconcio farebbe ad un por- 
to . Benché copiofo d’ arena è sì folido il lido , 
che non conferva orma di palTeggiero , nè gli trat- 
tiene il viaggio , nè l’ alga , che lo ricopre vi 
forma pendìo. Ivi imminente è una piantata di 
mirti carichi di coccole di due colori , ed in mez- 
zo una grotta , che non permette il decidere , le 
naturale fia, o artefetta, febbene il dirla più tolto 
artefatta fembri giudizio più fano. In quella grot- 
ta appunto era ufa di venir bene fpcllb la vaga 
Tctide ignuda fopra un Delfino, che ubbidiva al 
fuo freno . La trova un giorno colà , addormentata 
Peleo, che forprefo di fattezze sì rare s’attenta d* 
avvicinarfele un poco troppo, ficchè la fcuote, e 
la della . Si corruccia dilpettofa la bella , ed egli 
ricorre alle feufe, alle preghiere, alle fmorfiej mai 
quelle a nulla giovando impiega la forza, e tra le 
braccia la llringe . Teti , che IH^na quel giuoco , 
' fi trafmuta prima in volatile , indi in un albero , 
ma Peleo non abbandona nè l’ albero , nè il vola- 
tile. Prende finalmente la Diva le fembianze di 
Tigre, ed atterrito in tal forma l’audace fi fvilup- 
pa dalle fue mani . Addolorato Peleo , e delufo ne* 
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fuoi dcfiderj fpai'ge nelle onde delle tazze di vino^ 
c con offerte d’incenfi, e di vittime adora le ma- 
rine Deità. Ed ecco l’antico Proteo erger la fron- 
te dalle acque Carpazie, e vaticinare così „ Non 
„ temere, o figliuolo di Eaco, faià tua quella 
,, donna , che cerchi , e defideri , fol che quand’ 
„ effa, che non paventa più lacci, nella frefea’ 
,, grotta ripofa, tu fappia tenerla flretta tenace- 
„ mente, comunque ella fi cangi-, finché ripiglila 
„ forma fua naturale „ Proteo non dice di più , e 

? iuafi proferendo tra’ flutti gli ultimi accenti fi tuf- 
a nel mare . Già vicino era Febo a nafeonderfi 
nelle onde Efpcrie, allorché la vezzofa Ncreide la- 
feiato il foggiorno marino entra nella lolita grotta 
per’ ripofare. Peleo, che non la perde di vifta vi 
fopraggiunge , e l’abbraccia. Arte non v’ha, che 
Teti non ufi, né fembianza, ch’ella non verta per 
ifchermirfi da violenze,. ed infiliti: Ma poiché in 
tutti i modi allacciata fi trova, fi dà per vinta, 
c riconofeendo in tale avvenimento il fovrano vo- 
lere di qualche grande Immortale , accetta di buo- 
na grazia il talamo di Peleo, ed egli ugualmente' 
contento d’ averla addolcita , la fa madre del gran- 
de Achille . 
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argomento. 

Pelea bandito dal padre va In Eraclea. Gli narra 
Cejce la perdita di Chiane fua nipote uccifa dal pa^ 
drè fuoy ed il cangiamento di Dedalione in uno 
Spdrviero. Stermina un ^ lupo P armento di Pelea. 
Placa Pelea lo fdegno di S amate fua madre . .Alcione ' 
moglie di Ceice teme che il lupo sbrani il marito ^ 
e Pelea la conforta . T rafmuta^ione del lupo . Pelea 
in Magnejia è efpiato da .Acajlo . Intraprende Cei'* 
ce contro il volere di .Alcione un viaggio di ma- 
re. Suo naufragio in una tempejla minutamente de- 
fcritta . , 

O Ggetto per avventura di ftupore , e d’ invidia fa- 
rebbe fiata a chiunque la felicità di Peleo nel 
pofTeffo di conforte sì amabile , e di figlio sì lumi- 
nofo , e nel godimento di tutti que’ beni , che pof- 
fono dare natura , e fortuna , qualora ad infelicitarli 
non aveffe contribuito egli fteflb col torre a Foco 
fuo fratello la vita. Il vecchio Eaco padi'e comu- 
ne dell’uccifore , e dell’uccifo , efacerbato , e dolen- 
te bandifee il fratricida dalla cafa paterna, onde è 
forza che Peleo fi ricoveri altrove . .«In fatti pre- 
fceglie il, dominio di Ceice nato da lucifero , >Ci di. 
lui non men vàgo , e maeftofo , fe non che in que- 
lla CKcafione la fèrenità ed allegria del fuo volto era 
turbata dal dolore d’ aver perduto un fratello . Strac*; 
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co adunque Pelco dal lungo cammino , e dall* angu- 
fìia abbattuto entra con pochi feguaci in Eraclèa, 
avendo lafciato in poca diftanza dalle mura un ar- 
mento (eco menato per ufo di provifione. Or egli 
introdottoli nella Regia fubitochè gli vien fatto di 
prcfentarfi al fovrano con un ramo d’olivo alle ma- 
ni in contralTègno d’amicizia, e di pace, gli mani- 
fella la nafcita , il nome , e la patria , e firaulan- 
do il delitto , e la cagione della lua fuga , lo prega 
finalmente a permettergli di dimorare o dentro , o 
fuori della fua dominante . Placido nell’ afpetto , ben- 
ché trafitto nell’animo gli rifponde Ceice , che quan- 
te volte egli è collumato d’ apprellar ag j fino a’ ple- 
bei nel luo Regno , che Regno non è nè barbaro , nè 
inimico degli Ofpiti , poteva Peleo dedurne l’ acco- 
glienze, che avrebbe rifcolfe un perfonaggio di sì 
gran nome, ed un Nipote di Giove» Quindi efor- 
tandolo a non perder tempo in pregare , 1’ aflicura , 
che avrà ciò , che brama , che tutto è fuo ciò , che 
vede , qualunque lia , ed anche di meglio , fe accor- 
daffe il Cielo, ch’egli altra cofa di meglio veder 
poteffe . E qui piangendo , gli domandano Peleo ed 
1 compagni qual motivo a pianger lo muova , ed ei 
gli appaga con quello racconto. ,, Voi crederete per- 
5 , avventura , che quel volatile , che vive di rapina , 
„ e che fpaventa gli uccelli , abbia fempre avute 
„ le ale , e le penne ; ma v’ ingannate a paitito . 
„ Quello un tempo fu uomo , e tale or mantiene in- 
trepidezza, ed ardire, quale mollrava allora fe- 
„ roda , e prefenza di fpirito negl’ incontri piò vio- 
„ lenti di guerra . Dedalione effo chiamavafi , nato 
„ da quel padre comune, che porta il nome di 
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„ quella ftella , che previene l’Aurora, e di’ è l* 

„ ultima a fparir dall’ Olimpo . Quanto a me pia- 
„ ceva la pace , e la compagnia della mia fpofa al- 
„ trettanto nel guerreggiare, e nel vincere Mohar- 
,, chi , e Nazioni godeva quel mio fratello , che 
„ or cangiata figura mette in fuga le timide colombe 
„ di Tisbe Città nota della Beozia . Aveva egli una 
„ figlia chiamata Chione di si rara bellezza , che non 
„ compito ancora il terzo luftro fu da mille Principi 
„ domandata per moglie. Un giorno per cafo tor- 
„ nando Apollo, e Mercuiio, quegli da Delfo, e 
„ quelli dal colle Cilleno veggono Chione entrambi 
„ in un tempo , ed entrambi in un tempo fe n’inva- 
„ ghifeono. Apollo afpetta la notte per palefar la 
„ fiamma , c le voglie alla fanciulla , e Mercurio , 
,, all’incontro nemico d’ indugj la tocca colla verga 
„ foporifera , e la foggetta a’ fuoi defiderj . Soprag- 
„ giunge la notte, ed Apollo fotto fembianza di 
„ vecchia coglie anch’eflb il fuo frutto , al compirli 
„ le nove lune nafeon gemelli Autolico e Filam- 
„ mone. Il primo, come prole di Mercurio, ed ia 
„ nulla degenerando dal padre , è fagace , inge- 
„ gnofo, ed atto a far latrocinj, ed a fpacciare il 
„ bianco per nero. L’altro poi col fangue d’ Apol- 
„ lo eredita il fuo magiflero nel canto, c nel fuo- 
„ no . Ma che giova alla povera Chione l’ elTer pia- 
;, cinta a due Numi , l’ aver dati a luce due figli , 
„ ed il vantare per padre Dedalione uomo forte, 
„ e temuto, e per Avo lo ftelTo Giove? Se di dan- 
no talora è (lata a molti anche la gloria , lo fu 
,, certamente a collei , che dandofi a credere d’ efler 
„ ella preferibile a Diana , ebbe il cor^gio di di- 
. E 4 „ fprez- 
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fprezzarla. Ini tata la Dea =: Vediamo, difle, fo' 
j, piacciono a Chione le opre, ed i fatti di quella 
,, Diana , che a lei non piace s ed incoccato firat- 
„ tanto uno ftrale full’ arco di corno lo tira , e tra- . 
„ paffa a Chione la lingua . Muta la rendono un 
j, trabocco di fangue , ed uno fpafimo tormentofo , 

,, nè rimedio trovandofi al male , fmaniofa la tapi- 
„ na di dire qualche parola s’ abbandona , e fi muo- 
^ re . Io , che al duro cafo mi trovo prefente , con 
j, tenerezza , e dolore quali di padre l’ abbraccio , 

,, e mi ftudio di dar conforto al fratello . Egli pe- 
„ rò inconfolabile afcolta il tuono della mia voce, 

„ come uno fcoglio il mormorio delle onde marine . 

„ Quattro volte egli fa prova di gettarfi fui rogo , 

„ che abbrucia la figlia, « quattro volte vedutoli 
„ allontanato, e rifpinto prende alla hne la fuga a 
,, guifa di toro, che fenta pungerli il collo dall*. 
„ ago d’un calabrone. Corre difperato per balze, 
e dirupi , c fembra che a’ piedi abbia le ale , fin- 
„ chè rilbluto di morire fi rampica fui Parnafo, e. 
„ li tombola in un precipizio. Compaflionandolo 
lo tiene equilibrato in aria in forma d* 
fornito di laiche ali, di lungo rofìro, e, 

„ d’ artigli . Quello volatile , che Sparviero s’appel- 
,, la , benché mediocre di mole , conferva tuttavia 1* 

„ antica arditezza , e con neffuno degli uccelli pie- . 

„ tofo, ma crudele con tutti allorché egli fi duole 
,, della propria feiagura , porge ad elfi materia di 
„ dolerli del loro ftiazio. 

Mentre Ccice Ha raccontando il trillo avvenimen- 
to, ecco anfante arrivare il Focefe Anetore cullode 
dell’ armento di Peleo e gridare altamente Pc- , 
, . leo * 


„ Apollo 
uccello 
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leo , Pcleo , apportatore a tc vengo d’ amara noveN 
la £= Qualunque ella fìa , gli ordina Peleo di palc- 
farla , c mentre ftanno tutti timorofi in udirlo , parla ' 
Anetorc in cotal modo „ Aveva io guidati alla ma- 
,, rina i giovenchi in ora appunto , che il Sole tanto 
„ aveva fatto di giro , quant’ altro a farne gli rima- 
„ neva . Alcuni di eflì piegati fulla rena i ginoc- 
„ chi guatavano placidamente’ il piano immenfo 
,, del mare ; altri con lento palTo erravano in que- 
„ Ha parte, ed in quella, ed altri nuotando tenc^ 

„ vano il collo elevato fuUe acque . S’erge alla fpiag- 
„ già un Tempio non già magnifico per mar- 
„ mi, e per orò, ma foftenuto da folte robufte tra-^ . 
„ vi , ed ingombro da un’ antica bofeaglia . Che di 
„ quello facro edificio Ceno tutelari , Nereo , e le 
„ Nereidi , l’ allicurano i marinari , che afeiugan le 
„ reti fui Lido . Di lì non lungi è una palude cin- 
„ ta intorno di falci , e formata da un rillagno (T 
„ acque marine . Nell’ ufeire che fa da quella bofea* 

„ glia un lupo atterrifee cogli ululati i contorni, 

,, Beflia fmifurata di mole , e di ceffo fulminante 
„ è quello lupo impiallrato per lo pili di fpuma , e 
„ di fangue , e con occhi rolli , ed accefi a guifa di 
„ fiaccole . Rabbiofa adunque tellè quella fiera , ed 
„ affamata del pari s’ avventa alla greggia , e non 
„ contenta di fatollarfi colle carni di qualche gio- 
j, venco , atterra , e llrazia l’ armento tutto . Chi de* 

„ nollri cullodi s’accinge a far fronte cade sbrana- 
„ to, e morto, tingendo di fangue il terreno, e le 
„ acque della palude , che rimbomba al muggito de* 

„ giovenchi mal conci . Or dunque la circollanza 
„ non fof&e dubbiezze, ed ogn’ indugio è nocivo,. 

„ Su 
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„ Su fu finché qualche cofa ancor ne rimane , unia- 
,, moci tutti a trafiggere la beftia crudele „ Nè il 
ragguaglio d’Antenore, nè lo fcempio dell’armento, 
€ de’ cuftodi fan colpo fui cuore di Peleo . Memore 
eh’ egli è del commelTo fratricidio fi perfuade , che 
fua madre Samate inconfolabile del perduto figliuo- 
lo , e premurofa infieme di placarne l’ombra nell’ 
Èrebo , gli abbia già fatta l’ offèrta de’ tori trucida- 
ti dal lupo . Ceice all’ incontro ordina alla fua gen- 
te di veftir le armi , e fluirlo alla volta del djo- 
feo . In sì fatto tumulto fi prefenta a Ceice la Rea- 
le Alcione fua fpofa, che ftrecciatifi i capelli 1* 
abbraccia, e lo prega piangendo, che mandi pure 
gli armati alla felva , ma che eflb rimanga alla Re- 
gia per non efporrc due vite in un tempo a cimen- 
to di morte . „ Rafeiuga pur le tuè lacrime , o pie- 
„ tofa Regina ( le dice Peleo ) e non paventare . 
i, A me, che fon fenfibile, e grato alle voftre be- 
,, neficenze, non piace ufare armi contro la Fiera, 
„ ma d’appigliarmi al partito di venerare , e raddol- 
■„ ciré per via di preghi l’irritata Nerelde mia ge- 
„ nitrice . „ Ciò detto eforta tutti ad incaminarfi fe- 
co alla volta del Faro. Colà arrivati falgono full’ 
alta torre, che addita a’difaftrati nocchieri il por- 
to vicino , e non fenza pianti , c fofpiri feorgono il 
lido inondato dal fangue de’ tori , e de’ cuffodi , e 
r autore infieme di tanta ftrage , che ha pur di fan- 
guc lordate le lunghe lètole . Stende Peleo le mani 
fui mare, e feongiura Samate a por fine allo fde- 
gno , ed a porgergli ajuto . Samate però non fi piega 
alla preghiera del figlio , ma condilcende a quella di 
Tetide . Il lupo intanto , che la dolcezza del fangue 

ren- 
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rende più crudo , e più fiero , non rallenta la carni» 
ficina , finché la Nereide , nell’atto appunto che ad* 
denta il collo d’ una giovenca , non lo trafmuta in 
un mai-mo , che tutta mantiene la forma di lupo , 
fol che il colore dimoftra non eflcr più egli animato , 
nè più capace d’ incuter paura . 

Non pareva , che Peleo doveflè mai più fiaccarli 
da un paefe sì amico, e da una cafa cotanto ofpita* 
le . E pur lo coftringe il defiino a paflare nella Ma- 
gnefia, ed a purgaidì colà del fratricidio per le ma- 
ni del Teflalo Acafto Sacerdote, ed Arufpice. Par- 
tito egli appena , ruminando Ceice gli avvenimenti 
, di Dedalione , di Chione , c del I^upo devaftatore , 
gli fi turba la fantafia , ed è già rifoluto di portarli 
in Claro dell’Jonia a confultare l’oracolo lufinghie- 
ro d’ Apollo , giacché il profano Forbante co’ ladro- 
ni di Fiegra fuoi feguaci teneva infefiate, e chiule 
le ftrade di Delfo . Partecipato il divifamento ad 
Alcione , ella fi fente un gelo improvvifo nelle fibre , 
e^ nelle ofla , ed un pallore fomigliante a quello del 
buffo le copre la faccia, ed inonda le guance un 
' profluvio di lacrime . Tre volte fi forza a palefar 
colla voce la doglia, che internamente l’anguftia, c 
tre volte vien trattenuta da’ finghiozzi , e dal pianto . 
Alla fine giunge a vincer gli oftacoli , e feioglie in 
tali accenti la lingua „ E qual mia colpa-, amatifll- 
„ nio fpofo , ha mai meritato il tuo difamore ? E 
„ dove mai fc n’andò quella cura , che di me ti 
„ prendevi ? E potrai fenza pena abbandonarmi , e 
„ partire ? Ma poiché il defiino mi vuole infelice , 
„ ed a te piace il divifato viaggio , e t’ è più ca^ 
„ ro eh’ io ti viva lontana , prendi almeno la via 

„ di 
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J, i terra, che mi farà di rincrefcinaento , c no» 

,, di paura , laddove morrò di dolore , fe alle on- 
„ de mal ficure affidar ti vorrai. Il mare m’atter- 
rifce a ragione , mentre non ha guari , che alla 
„ fpiaggia ho veduti pochi avanzi di naufragato ^ 
,, naviglio , e fpeflb ho letti titoli , e nomi fulle 
„ urne vuote di corpi . E perchè a non incontra- 
„ re nè pericoli , nè timori ti lìa di Infinga l’ eflèr 
0 tu genero d’ Eolo , che fignoreggia , e fi-ena i ven- 
^ ti a fua voglia, e per tal via rende il mare 
„ tranquille/, io t’avverto , che i venti fteffi da 
,, lui riftretti in cupe caverne , fciolti una volta che 
„ fieno , non foffiono piìi divieti , e contraftando 
,, fra loro fconvolgono audacemente la terra il ma- 
y re, e le nuvole. Eh che io quanto più gli co- 
„ nofeo (e 'pur troppo gli ho conofeiuti in tenera 
„ età nella Regia paterna ) tanto più poflb dirti 
,, che fon formidabili. Tutto ciò, caro fpofo,do- 
,, vrebbe rimuoverti dal tuo proponimento; ma fe 
„ poi ad onta delle mie efortazioni , e preghiere , 
,, fmaniolb fei di partire , accordami , eh’ io ven- 
,, ga teco , ed «fficurati , che in tua compagnia 
„ mi adatterò volentieri alla fortuna del mare. ,, 
Al cuor di Ceicc fono tanti ftrali , che lo tra- 
figgono le parole , e le ' lacrime dell’ addolorata 
Conforte. L’ama egli non meno di quel ch’ella 
ami lui . Ma non per quefto depone il penfiero del 
viaggio di mare, nè vuole Alcione compagna de* 
pencoli, e de’difaftri. Molto a lei dice per confo^ 
larla , ma non la capacita . L’ ultima prova ballan- 
te a piegarla è il giurare per la luce fcintillante dì 
Lucifero di far ritorno ( qualora il fato l’ accordi ) 

- - pri- 
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prima che due volte compifca la luna il fuo giro 
Fatta, e replicata la folenne ipromeffa comanda Ceit 
ce, che dalla Darfena fi tiri fuori preftamente una 
nave, e fi guarnifca del neceflario. Alla villa del 
legno già pronto alla vela Alcione quali prefaga dell* 
avvenire torna a raccapricciarli , ed a piangere , tal 
che abbracciato il marito , c datogli 1* ultimo addio 
s’ abbandona , e vien meno . Scender voleva Ceice 
dal legno , e prender piìi tempo , ma la ciurma che 
ha le mani fu i remi , falpa in un baleno dal por- 
to . Riavutali l’ afflitta donna , ed alzati gli occhi 
vede in piedi il conforte, che la faluta co’baciama- 
mani . Ella in fomigliante maniera gli corrifponde 
e l’accompagna coll’occhio, e col cuore. Perdu- 
tolo poi di villa tien dietro alla nave , che va slon- 
tanandofi , e nafcondendofi , c finalmente alle vele 
finché le vede fventolar filile antenne; nè piìi com- 
parendo al fuo fguardo anche le vele, fi chiude 
nella fua camèra, li fdraja femiviva nel vedovo let- 
to , e rinnuova i fofpiri , e le lacrime . 

Giunta in alto mare la nave fi*a la fpiaggia d* 
Eraclea , d’ ond’ è partita , e quella di Claro , ov’ è 
diretta , ecco full’ imbrunire del giorno bian cheggiar • 
le onde di fpuma , e foffiar l’ Euro precipitofo , e 
violento. Alza il Piloto la voce ordinando , che lì 
ammainino le vele, e fi leghino all’albero, ma lo 
’llrepitQ della tempefta non permette, che alcun lo . 
fenta. Non trafeuran per altro di per fe i Vigilan- 
ti nocchieri nè arte , «è induftria . Chi s’ affida a 
pigliar terra co’ remi; chi a calafatare il naviglio; 
e chi ad ammainare le vele, onde feemar l’impeto 
a’ venti ; Si lludia taluno di vuotar la fciitina , e q« 
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fonder 1* acqua nell’ acqua , ed altro leva le antenne , 
c frattanto in quella confufione , e difordine va cre- 
fcendo la burrafca, ed i venti viepiù ingagliardi- 
ti contrallano , c fconvolgono il mare . Impallidi- 
fce lo llcflb Piloto , c confefla di più non fapere 
in qual circollanza fi trovi , nè cià che debba 
ordinare , e volere , tal’ è la gravezza del male 
fuperiore a’rimedj dell’arte. Allo llrepito della gen- 
te s’ unifce lo ftridor delle gomene : L’onda furiofa 
rincalza l’ onda : Rimbomba 1’ aria di tuoni ; s’ alza 
il mare co’ turgidi flutti , c pare , che uguagliatoli 
al Cielo tocchi colle acque le nuvole condenfate , ed 
or fe cava dal fondo le gialle arene , giallo raffem- 
bra ; Or comparifce più nero delle onde di Stige • 
or si fa piano , ed uguale , ed ora biancheggia rifen- 
tito , e fpumante . In sì fatte mutazioni concufla , 
ed agitata la nave nel follevarfi talora fembra che 
quafi dalla cima d’ un monte fi curvi a mirare pro- 
fonde valli , e poco men che gli abifli d’ averno , c 
talora calando coH’ac<jua pare che dal gorgo piu 
baflb guardi la fublinutà dell’ Olimpo. Urtata, e 
percofla ch’eli’ è da’ flutti , che mai non ceflano , 
non fa minore ftrepito, che Ariete, o Balilla in 
romper mura di falda Rocca . Non vanno i leoni si 
violenti , c sì fieri contro i cacciatori , che con alle , 
c con freccie infidian loro la viti , come le onde 
trafportate da’ venti invellono le armatùre della nave, 
che ne rella al di fotte . Cadono i puntoni di ferro , 
e le aperture non più riparabili dan luogo alle ac- 
que , che s’ introducano . Squarciate le nuvole fi fciol- 
gonc in pioggia sì lama , che pare oi*amai , che tut- 
ta r acqua dell’ aria feenda a mefchiarfi con quella 
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del mare, e che l’acqua del mare fovercluamcnfe 
gonfiato falga a confonderfi con quella deH’aria . Gron- 
dano inzuppate le vele , nè più s’oflèrva fifintillar aftro 
nel Cielo . T utta ingombra è la notte di fofca cali- 
gine accrcfciuta da quella della tempefta . La dilegua 
talora la Ipeffezza de’ lampi , e de’ folgori , che per 
poco non attaccan la fiamma alle acque medefime'. 
Salta il flutto entro la nave come un guerriero , che 
piu coraggiofo d’ ogn’ altro non abbandona le mura 
di Città ben difefa , finché fpinto dall’amor della lo- 
de , e dalla fiducia d’ impadronirlene giunge egli fo- 
lo fra mille ad occuparne l’ altezza , così appunto il 
medefimo flutto fattoli dieci volte maggiore preme ^ 
urta , ed incalza i lati del berfagliato naviglio , fin- 
ché oftacolo più non trovi a fommergerlo. In fi 
trillo frangente ciafcuno impallidifce , e difpera , co- 
me fon ufi di fare gli aflaliti , c deprefli alla villa 
degli aggreffbri aflicurati della vittoria. Al vedere 
che r arte non giova , s’ avvilifcono tutti , e s’ ab- 
bandonano , ed afpettando la morte al fopraggiunger 
delle onde piangono alcuni iftupiditi , e tremanti • 
altri chiamano fortunati gli eflinti , ed altri folleva- 
no in damo le mani a quel Cielo , che più non rav- 
vifano . Si rammenta taluno i genitori , e fi-atelli , e 
tal altro la moglie, i figliuoli, le foflanze, e la pa- 
tria. Rattrifla il cuor di Cèice la memoria d’ Al- 
cione . Parla folo di lei , ma per quanto egli brami 
d’ averla feco , pur fi confola della fua lontananza . 
Sofpira le fpiaggie paterne , ed aflfannofo fi volge a 
guardarle per l’ ultima volta , ma non ritrova nè 
pur fe medefimo, tal’ è lo fconvolgimento del ma- 
re , e l’ofcurità delle tenebre , che raddoppian la not- 
te. 
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te . A^li urti del turbine fi fiacca l’ albero e fi fpez* 
fza il timone , e l’ onda fiiperba d’ avere fpogliata la 
nave , follevatafi in arco par che dileggi l’onda piìi - 
bafla , che fopraggiunge , c ricadendo fui legno fdru- 
cito fa filo trionfo rinabiflarlo , quafi ell’abbia fchiaii- 
tati dalle radici l’Ato , il Pindo , Monte quello in ' 
Macedonia , e qucfto in Tcffaglia. Ingojati dal vor- 
tice reftano i piìi ; gli altri poi s’ abbandonano alla 
ventura filile tavole galleggianti . Lo fteflb Ceice con 
quella mano ufa poc’ anzi a ftringer lo feettro non 
ifdegna d’afferrare un fii^tume , chiamando ora Eo- 
lo luo fuocero, ed ora il padre, ma in vano. Al- 
cione non gli fi parte dalla bocca , c dal cuore • 
ed oh come defidera di poter naufiragare fiotto i fiuoi 
occhi per elfer da lei rinchiufio , fatto cadavere , nel- 
la tomba. Va fi^ttanto reggendofi a nuoto , e finché 
gli è permeflb ripete il caro nome della fiua fipofia . 
Ma ecco romperli alla fine una nera arcata nuvola, 
che fi roveficia fiul capo del Re fiventurato , e lo fiep- 
pellifice nelle onde . Lucifero talmente s’ ofeura in 
quella notte , che piìi non fi dà a conofeere , e poi- 
ché gli è vietato di fottrarfi all’ Olimpo, fi copre 
U faccia con un complcflb di nuvole . 
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ARGOAIENTO.' 

•./flclone prega gli Dei eli ire cofe. Iride in Cafa cUt. 
* Sonno. Se ne' deferivi la Cafa , la natura del Son- 
no mede/imo , e le varie fpecie de* fogni . C'ommiJ/io- 
' ' ne del Sonno a Morfeo . Come egli fi prefenti ad 
%/Hcione che dorme , e le fàccia vedere il naufragato 
' marito. Vaniloquj\ e fmanie dt falcione p e fuoi av'-. 
' venimenti falla marina . Efperie uccifa da un afpU 
de . E faco figlio- del Re Priamo diviene uno Smergo , 

O R che Ceice è- morto neironcTe Jome, paflla* 
mo a vedere in quali circoftanze fi trovi Al- 
cione fua fpofa nella Città febbricàta' da Alcide . El^ 
la’, che vive ali’ofcuro dell’accaduto, conta le not-' 
ti , ed ammanhifee frattanto ah marito , giunto che' 
ci fia, ed«a fe ftefla le vedi di gala, e fi va indar 
no augurando il di lui felice ritorno. Offi-e 'perciò* 
incenfi , e facrificj agli Dei; e chiede principalmen-^ 
tea Giunone,, che polfa rivedere fano,*elalvo lo'^ 
fpofo • die egli, ( il quale non è piìi fra’ viventi } 
tomi a- lei preftamente , ‘ e che • lei ad altra donna' 
mai non* pofponga ( e quella è la loia delle fre rir * 
chiede , che la mefehina vedrà adempita còri fuo- cor-’ 
doglio . )' Giunone , a cui rincrefee , che Alcione por- 
ga in vano voti , ed 'offèrte, ordiha ad Iride fua fe-, 
deliflima meflaggiei'a . che rapidamente fi porti alla 
Regia Cala del Sonno, t- che a fua nome’ gf intimi 
Tornii, ^ F . di 
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ili far fapcrc ad Alcione in vifione , e per fogno l’ in» 
fortunio dei fuo marito Ceice . S’ ammanta Iride d* 
Una velie di mille colori , e lafciando le fue tracce 
nell* aria col folico l^no deli’ arco colà ne fcende , 
ove r invia la fua Sovrana . 

Nel cavo d’un monte preflb i Cimraerj dell’ En- 
fino una profonda grotta, e di ritirata affai lunga 
formai’ interior della Cafa del torpido Sonno. Il ter- 
reno , che la circonda , cfala un complelTo di nebbie 
talmente , caliginofe che appena vi fi fcorge qualche 
crepufcolo d’ incerta luce . Ivi il Gallo crefluto non 
chiama col canto matutino l’Aurora, e non inur- 
bano il filenaio , e fa quiete nè latrato di cani , nè 
crocciar d* oche pili visilanti , e più accorte de’ cani 
medefimi . Non vi s* odono mai nè ruggiti di fiere , 
nè muggiti j e belati d’ armenti , nè moto di fironda , 
nè^articolazione , c contrailo d’ umana lingua . A ren- 
dervi collante , e perpetuo il ripofo dal fondo d’ un. 
Affo zampilla una vena d’acqua trasiiifa da Lete, 
che col ricader, ch’ella h fu certe pietruzze, che 
lifpondono al fuo mormorio, invita placidamente a 
dormire. Alla bocca dell’antro fiorifcono fecondi pa- 
paveri, ed erbe in gran copia, il cui fugo fonnifero 
raccogliendo l’ umida notte , lo fparge fu le terre 
caliginofe, ed ofcure. Vfcio alcuno non è in quella 
cafa ; onde polTa co* caiigheri far dello llrepito nell’ 
aprili e nel chiudern,nè v’ha cullode allSngrelfo. 
Occupa il centro (fella fianza un alto letto cqn pie- 
<fi, e lettiera d’ebano nero, e con piume, e coper- 
te di fimi^Uante colore , ove l’ inme illa^uidito 
Nume, fi giace. L’ attorniano à truppe i vani fogni, 
die di tante varie forme fi, vefiono quante ha fpighe 
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una meflè , fronde una lelva , ed arene il lido del ma^ 
re . Entrata colà la Meflàggiera cclefte , sbarazza col- 
le mani que’ fogni , che le impedifcono l’ avvicinarfì , 
e riempie di lume sfolgorante T abitazione. Apre ap- 
pena il tardo Sonno gli occhi aggravati , che toma 
torto a richiuderli , percuotendofi col mento , che cion- 
dola , la parte fuperiore del petto . Gli riefce alla fine 
di fcuoterfi , e fatto guanciale del gomito chiede ad 
Iride , torto chela rawifa , a che far fia venuta. El- 
la cMj bocca melliflua , e (bave così gli rifponde . 

„ O Sonno, quiete,, e ripofo d’ogn’ opera, Numo 
,, d* ogni Nume il pih placido y o Sónno , pace dell* 

„ animo , in cui non allignano mordati cure-, e pen- 
„ fieri , che rìrtori i corpi rtaachi, ed opprefll da lun- 
„ ghiefèrcizj, e gli corrobori a nuove fatiche.. Tu 
„ dimque ordina a’fc^ni minirtri tuoi, che ugua- i 
„ glkndo erti , come fon ufi di fare , il capricclofo 
„ col t'ero s’ af&ccino alla fantafia d' Alcione fott», 
n T imagine del Re.Ceice fuo fpofo , ed a lei lo di- 
,, pingano naufragato . Tale è il comando , ed il voler 
„ di Giunone .. „ Fatta 1* ambafciata Iride immanti- 
nentcr fi parte , come colei ,, che non ha forza- di reg-' 
gere alla violenza del; Sonno , che la percuote , e per 
queir arco , ond’ è difcefa , fé ne rivela all’ Olimpo . 

Il Sónno , ch’i padre di mille- figUuoli , fveglis 
Morfeo come il piii efperto , c piìi bravo- in archi- 
tettare, e colorir lei figure ..In. fetti non v ha> chi 
più dertramente di luifappia- contraf&re I* umana an- 
datura , il volto ,.il geftó , il vefHto, e fin le.parole più 
confucte. E vero però, che fe raaeftr* eccellente è 
Morfeo nel contraf&re i ragiònevoli, altri nomraanca- 
no in altri ardficj addertrati . Uno di querti chiamato 
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d;;gl Immortali Icclonte, perchè al vivo prende le 
fomiglianze , e da’ mortali appellato Fobetore perchè 
afte rifee , or fi fa fiera , ora volatile , ed ora lerpen-' 
te. Un altro poi che dal fuo l'conccrtare le.fantafie 
vien detto Fantafo, rapprelènta chimere, cd imagi-: 
ni or d’ una Rupe , ora d’ un fiume , ora d’ un boi co , 
ed ora d’ altre ir*finite cofe prive di fenlb . Or que- 
fti tre fogni ufano di paiefare i loro afpetti nelle oi*e 
nottLume a’ Monarchi , a’ Comandanti d’ cierciti , ed 
a fimili Perfonaggi , laddove gli altri s’aggirano in-. 
Torno a gente volgaiie. Non bada il Sonno più- 0I7 
tre , ma fifiati gli occhi in Morfeo lo prefceglie ad 
efeguire la volontà di Giunone a fe fteflò manifeftata 
dalla figlia ammirabile di.Taumante; e quindi an- 
no j ito d’una vigilia anche breve, di nuovo fi fdraja,. 
e torna fra le piume a poltrire. Vola torto Morfeo 
fra l’orror delle tenebre con ali , che non fanno rtre- 
pito alcuno, e giunto in un baleno in Eraclea fi 
Ipoglia delle penne, e prefo il fembiante di Ceice 
fquallido, ignudo, ed efanguc.con barba, e capelli, 
grondanti d’ acqua , e col pianto fugli occhi entra in 
camera d’ Alcione, che dolcemente ripofa, e gettatofi 
affannofo fui talamo prorompe fofpirando in quelle 
parole. „ Deh cara infeliciflima l|X)fa,.or dimmi, 
fe più riconofei il tuo Ceice , o fe la morte ha can- 
„ giate in lui le fembianze ! Volgiti a me follecita 
„ di ravvifare l’ Ombra loia di tuo marito . Nulla , 
amata Alcione, nulla d’ ajuto m’ hanno recato i 
„ tuoi voti . Morto fon io , nè tu dei volere , eh’ io 
„ ti lufinghi con illudiate menzogne. Là nell’Egeo 
,j r Aulirò forprelè la nave, e dibattutala con urti 
„ furiofi lafciqlla fdiucita , e lacera in preda dell’ 
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„ onde. Scampo non feppi trovare in quei frangente; 

„ ficchè piena d’ acqua la bocca , mentre io ti chia* 

„ mava inutilmente , ruotolando ne’ vortici finii di 
vivere. Tutto ciò non t’ annunzia perfona, di cui 
„ tu polfa dubitare, e non l’afcolti per fama, che 
„ non è femore veridica . Io fteflb , che prelèntc ti 
'„' fono, io fteffo naufrago ti pai*tecipo il mio defli- 
„ no. Sorgi fu dunque, cd - aperto il varco alle la- • 
crime vediti a bnmo , nè permetter eh’ io vada 
lènza il .tuo pianto Tra le Ombre d’ Avenio . „ 
-Perchè Alcione non creda illufion di fantafnia quel 
che vede , e quel che fente , aggiunge Morfeo la ve- 
ra voce il vero- pianto , ed il vero naturale atteg- 
giamento' del fiijiulato Ceice. 

Dorme Alcione tuttora , e dormendo dilla dagli 
occhi amai*e lacrime . Muove fognando le braccia , c 
ricercando Ceice non iftringe che il vuoto dell’ aria. 

E qui , fermati^ grida la milèrti, dove ten voli? */h- 
dremo infieme ^ amato- Conforte . Nel punto flcffo, che ' 
parla, non meno turbata dalla fua voce, che dall’ 
imagine del maiito fi della , ed alla comparfa del lu- 
me recato- da’fuoi domellici guarda, e riguarda fre- 
netica fe ci'fia, ed ove fia quell’oggetto or ora v.e- ' 
duto: Ma per quanto lo cerchi non fa rinvenirlo : 
ond’ è che fopraffàtta dal duolo fi percuote colle ma- 
ni il volto',’ li llraccia tutto ciò , che la copre , fi la- 
cera il feno , fi ftrappa le treccie , ed alla Balia , d e 
le domanda il motivo del Ilio fmarrimento . „ Non 
„ c’ò piu Alcione, rifponde * Alcione è morta cfl 
„ fuo Ceice. Non v’-ha più luogo a conforto; 

„ Ceice è perito nel mare; io l’ho veduto, e rav- 
„ vifato. Bramofa ch’io era di trattenerlo llefi or 
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„ ora le mani vcrl'o lui che fuggiva , c m’ accorfi ^ 
„ ch’era uno fpettro ma fpettro vero , e manifefto del 
„ mio marito . Or fe tu mi richiedi qual egli foITe , 
Tappi , eh’ ei non aveva il folito candore , c colori- 
,, to di volto . Ed ecco il luogo ( e frattanto efplora , 
„ le orma di Ceice vi refti ) ov’ io l’ ho veduto palli- 
„ do, nudo, e co’ capelli molli, c grondanti. Ah 
•„ Ceice, Ceice, quello era appunto quel ch’io pre- 
„ faciva , c temeva nell’ efortarti a fchivare il ri- 
„ fenio de’ venti, allorché rifoluto ti vidi d’abban- 
„ donarmi ! Ma poiché tu partiltì per piìi non vi- 
„ vere, a che mai non condurteco anche me, ond’ 
io p«iffi contenta da te non dilgiunta ? Ora pur 
„ troppo mi fento un gelo di morte , e trafportata 
„ mi trovo benché lontana in que’ vortici , che t’ 
„ hanno alTorbitoJ Troppo piìi crudele d’una tem- 
peRa , che a naufragar mi portafle , farebbe il 
,, rammentarmi cftinto il mio f^ib , qualcMra io mi 
■„ forzafll a prolungare i miei giorni, e fopravvi- 
„ vere ai mio dolore. Ma non na mai, ch’io mi 
fludj di vivere priva di te. Or ora compagna m’ 
,, avrai nella morte , e iè una tomba comune non chiù- 
■„ derà le noftrc ceneri, i nomi almeno d’ entrambi 
„ fcolpiti full’ urna ci confèfveranno indivifi . „ 
“^Troppo di pih avrebbe detto la fconfolata Regina . 
-qualora l’ affanno , i fofpiri \ ed i fingulti , che in- 
terrompevano ogni parola, non le aveilè chiufa la 
bocca . ' ' . 

' Al primo chiarore' del nuovo giorno efeé Alcione 
dalla Regia ,’ e giunta alla fpiaggia del mare colà 
■si ferma, d’onde aveva veduto' partir la nave. Tut- 
‘ta ingombra di pcnfieri , c di cure 'fi va rkordan- 
• ■ do 
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do le tenerezze , c gli amplefli- dati , c ricevuti in 
quel luc^o , e frattanto guatando attentamente nell* 
onde vew a certa difranza gall<^giare Tulle acque un 
non To che aiTomigliante ad un corpo . A prima vi« 

(la non fa decidere la qualità di tate oggetto , ma 
all’ avanzarli alla volta del lido , benché tuttora di* 
frante , non pone in dubbio , che un naufragato ^li 
fìa . Non permettono le frtteize alterate , che ella 
lo riconoTca * onde mofra da cuor prefàgo , quali 
compallionando , e compiangendo un ignoto i/or* 
furiato^ gli dice > ehiurujue tufiì, e mìfira ff 

pur rmglie ti trovi l tr Viene intanto pih innanzi ilf 
cadavere , ed Alcione quanto piìi guarda , tanto men 
lì rifcuote dalla Tua frupidezza . Ma eccolo al fine che 
poco lungi da terra afiàcura la Donna , eh’ egli è Gei* 
ce . Alza ella la voce y e gridando sa d deffo è dejfo 
fi graffia le guancie,. e u (frappa le treccie, e le 
vefti . Ste(è poi le tremule braccia verlb 1 * elfin**'’ ' 
to ts In tale afpetto, gli dici ^ tu temi alta dSf- 
folata tua fpefa , che non ^ ama men di ft jìeffd ? * 

Voleva dire altre coTe, ma Tpinta da repentino deli* 
rio fi rampica Topra un mucchio artefiitTO di pietre , 
che Terve ad iòdebolire , e frenare la violenza d^ 
flutti, £ qual maraviglia,, che Alcione fi Rilevi 
si in alto Te ella già vola ? Già colle penne nate 
di freTco agitando l’ aria leggera fi tiene equilibrata 
colle ali fiiUa cima delie acque, • eoa bocca fiirm* 
ta di roftro attrauaco noti fi Tazia di gracchiafe in 
tuono querulo , e itiefro^ Giunta colà, ov^ è il cada* 
vere dei milito, ridibracda colleali, c lo bacia col 
ro(fro. Se Ceke a quell’ atto fbflè: varamente fridi* 
bile , ompq» la Tollevaflè TuU* acque' il movimento 

F 4 del 


Digitized by Google 


88 GIORNATA (QUARTA 
del mare , non l’ ha faputo decidere chi ne fu fpet- 
tatore. Il certo fi è, che i Numi pietofi cangiaro- 
no anch’ cflb in volatile * ed amendue benché muta- 
ta natura, conlèrvan tuttora l’amore, ed il vincolo | 
coniugale , e piolifici eh’ elfi fono, auinentano co’ [ 
loro parti gli fiuoli degli uccelli marini . Sette gior- |( 
ni continui chiamati %/flcknei da’ Marinari , prece- 
denti l’Inverno, ed altrettanti più proffimi alia Pri- 
mavera cova Alcione nel nido pendente fui mare, 
che tranquillo in quel tempo aflicura la navigazio- 
ne a’ nocchieri , ed Eolo col vietare a’ venti di di- i 

fiurbailo , fa ohe i nipoti godano in pace la dazio- ^ 

ne marina, • ' -, 

Nel vedere a cafo . un certo vecchio que’ nuovi 
uccelli, che volavano fopra le acque, gli lodò gran-, 
demente per l’ amore, e la fede, che confervavano 
fia di loro . Vicino gli dava un altr’ uomo all’ udi- -j 

re sì fatte lodi, allorché .fi diede a feoprire uno 
fmergo , o anitra che', dir fi voglia , di larga gola, 

, e che tenendo alte le gambe fi drifeiava full’ onde . 

Guarda là ( dice il* veccliio al compagno ) quell' ani- 
tra-^ Tali un giorno divenne un Principe di regia fa- ì 

miglia. La curiofità , come era naturale ,;mofie co- 
lui a ricercarne il perchè ' ed il vecchio cortcfomentc 
^i. foce quedo racconto. „ Elaco fi chiamava il 
-Principe , di cui ti ragiono , ed ebbe per Antena- 
„ ti il famofo Ilo Trojano , Adaraco , Ganimede 

rapito in Cielo da Giove, Laomedonte carico d’ ^ 
„ anni , e Priamo finalmente .1* ultimo Re di quel- ' 

„ la profapia. Generato Efaco da* quedo Priamo, 

,,.e partorito alle falde dell’ Ida dalla Ninfa Alel- < 

„ fitoe figlia di Cranico fiume di Frigia, che fi di- * 

‘ ^ „ vi- 
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„ vide in due rami , non farebbe (lato per avvcntììra- 
„ inferiore di rinomanza ad Ettore l'uo fratello , ben*' 

„ chè'egli avelie una régina-per madre . Anno]àto 
„ quello Keal giovinetto del- foggiqrno in Città e 
„ dei fallo di Corte J fi eonipiaceva di_ dimorare he’ 

„ monti piu Iblitarjj^e ne’ villaggj ' più ofcuri ,^nò 
,, interveniva le non'di' rado",' aile’fAdunahze (ièlla 
„ magnifica Dominante . Con tutto quello pero" non 
„ avendo nè un cuor villano^ nè'inlènfibile alle vam- 
„ pe amorale , ' teneva dietro anche^ fpelTo per ."còlli* 

„ ne, e per bofchi allcitracce- d’Efperie figHa "del 
„ , fiume Cebreno , finché un giorno trovolla , chè 
„ ufcita dalle acque s’afciugava i capelli- ftrecciati 
„ filila riva paterna. ÌÀcGortafi la-’ pudica Ninfa- d’ 

„ clTer veduta fi pofe a fuggire, ^pme fijgge da un 
„ lupo intimorita cerva , e da, fparviero 1’ anitra 
„ slontanata dalle acque palullri . fl Principe rilcaf- 
yy dato le corre prelTo ' velocemente , nè per qù^to 
„ ella rinforzi la fuga . c^li è . meno fnianiolq di' le* 

„ guitarla . Ma che ? imbatte la sfortunata cor* . 
j, rendo a calcare con un piede im Afpide ‘nafcòfo 
„ fotto un cefpuglio , che infierito con acuto dente la 
,, llringc, la morde, T avvelena , e’ l’ uccide . Efàco 
fopraggiugne. colà, ma hon in, tempo di raccòrre 
„ dalla bocca fpirante gli ultimi aneliti . Morta la le- 
,,’va di terra, e l’abbraccia, ed irritato contro il fer- 
„ pente ucctforc , ma àlTal più male volendo a fe llef- • 
lo per aver data caufa a tal morte , rifolve di non • 
,, fopravvivere nè pure- un’illante ad flnguflià sì 
„ grande ; e 'fenza indugio da un alto fcoglio'cori*(> 

„ lo alle radici dalle oiìde fi tombola inumare . Te- 
„ ride impietofita l’ accoglie , e galleggiante fulle ac* 

„ que 
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que lo yefte di penne, e gl’ impedifce di niufra- 
»i Si corruccia Efaco in vederli fuo mal grado 
„ lottratto alla morte , nè potendo far altro , poiché 
„ lo copron le penne, s’alra a volo fui mare, c 
„ TOi toma replicate volte a tuffarvifi bramofo in- 
„ darno di reftarvi aniw»ato . Chiufa vedendoli in fine 
„ ogm via di moiire divien macilento per alfanno, 
„ ed amore, e fornito ch’egli è di lunghi internodj 
*» gambe, e d un collo dillante dal capo ama 1* 
„ acquà collantemente , e fortifee il nome di Sraerao , 
„ perchè appunto nelle -acque s’immerge. 


NOVELLA XXXVII 

A R G O M E N T O. 


Qerì9tajio_ maì^atù da Priamo , Mojfa de Greci contro 
i Tròfani. (ttietnìo di Calcante a vlfla df un fer^ 
piycbes attortiglia ad un Platano, Sacrificio <t 
^t^eniay in luogo dì cui fu fqftituìta una Cerva, 
tAbitav^one della Fama deferitta , e cìrcqfian^ata . 
Approdano le Greche navi a lidi di Frìgia , Zuffe , 
e duelli fra* Greci ed i Trojani, Cigno vinto da 
- Achille jinifee t fuoi giorni . Se ne deferive lo Jlre» 
pitofo duello , ed il cangiamento di Cigno in un 
volatile del mede/imo nome. Tregua de comò atten-> 
ti . In un Conv ’to la menzione , e la lode della 
vittoria d Achille danno motivo a Nejlore di rac* 
contare altre Jlupende avventure, 

il Re Priamo, che Efaco fuo fi- 
gliuolo s’ era precipitato nel mare , ed igno- 
randone la Metamo^lì, ap piange dirottaitieBte la. 

pcr- 
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perdita . Ettore , ed i fratelli celebraron T eléquic 
prdTo un fepolcro fenza il cadavere, detto perciò 
Cenotajio, perchè vuoto, ed imaginario, ed inalza* 
to ad onore. Al .meflo pietofo officio Paride non 
intervenne altro figlio Reale, e quegli appunto, che 
col- rapire la Regina di. Lacedemone aveva fc^^etta- 
ta la Patria all’ira di tutta la Grecia, ed a’difalbi 
di lùnghiflìma guerra.' CoUegatefi le Greche Poten- 
ze n’avrebbero affai più prefto vendicato l’oltrag- 
gio., qualora il mare fconvolto giorno , e notte da* 
vesti non aveffe tenuti full’ ancore i mille naviglj^ 
Non trafcuravano i Collegati frattanto di fare of* 
fèrte d’ incesTi , e vittime a Giove pr^andolo a fpri- 
gionarli una volta da si nojofa frazione. Avvenne 
j^unto che un giorno fàcendofr le confuete dela- 
zioni, un drago ceruleo ferp^iaado fopra d’un 
platano vicino all’altue giunte alla cima, e. trova- 
tovi un nido di nove volatili , quelli , e la madre 
eziandio fi mangiò ingordamente. Nella forpreft 
uniterfale gridò Calcante Sacerdote , ed indovino 
$1 vLoceremò , o Greci , frate pur ^ buon animo 
Troja cadrà , ma molto alla lunga anderanno i fu* 
doli della nobile imprefa . Forfè nove anni d’ indù* 
gio ci prcfagifcono i nove volatili divorati , ss Ter- 
minato Calcante il vaticinio , ecco il (èrpcikite avvi- 
ticchiato a’ verdi rami dell’ arbore fàifi immantinen* 
te di pietra , c mantenere impietrito la forma natia . 
Siegue frattanto il furibondo Nereo a tener la ma- 
rina agitata , ed io confluenza lontane le Greche 
navi da’ lidi di Frìgia . Credono taluni degli Allea- 
ti , che anche Nettuno s* opponga alla rovina d’ Ilio- 
ne , come quegli, che n’ha fabbricate le mura, ma 

non 
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non Io penili Calcante , c non ignora , ’e non tace ; 
che col langiie d’ima Vagine .illuftre convien pia» 
care T irata triforme Dea . ' Se olenro ad ogn’ altro 
era l’ Oracolo, non poteva efTerlo iad Agamennone 
fopremo duce di tutta l’ armata, rammentandofi di t» 
aver uccifa>una cerva facrara- Diana , e allorché ' in 
Aulide afpettava < rarrivo* tte’-Principi; confederati*. 
Barbara, ma'tinevocabile fu-l’ intimazione fatta' dall? 
Augure' al Re de^li Argivi :di facrificap la‘figliuoIx; 
Vinte dalla- pubblica caufa *le . tenerezze f paterne ,' la 
pudica Ifigenia di bianche tvefti ammantata, e co- 
ronata di 'fiori 'col piantO' Comune viene accompa*’ 
griata air tritare- . tAlza per ferirla la - mano il’- facro 
Miniftro , -ma «Diana . molfa >a.' pietà, di -queU’-inne^ 
cehte ,* adombratala d’ una nuvola, la -trafporta *ncll^ 
Taurica* Cherfonefo , e foftifuilcc in* liia vece una 
Cei va . 'Accettata Ja nuova vittima , e raddolcita la 
Dea , torna calmato il mare ed i mille legni ’ dé 
Greci fpinti. dà vento propizio dopo si lunghi difa- 
ftri approdano alle fpiagge di Frigia..:- •. 

i Fra la Terra,- il -Mare, ed il Cielo; che fono -i 
confini del -triplice mondo , occupa il centro qu'Jl 
luogo; d’onde il feopre quanto fuccede mai invpacfi 
piu dlf^arati ; e . remoti , ed a tutte le, orecchie" la 
notizia- rie giurige. Quivi appunto ftanzia k' Fama 
in un’ altiffima Rocca. La fua cafa d’. innumerabi- 
li ingreflì ha mille aperture fu tetti , nè porta alcu- 
na le chiude nè giorno, nè notte. Fabbricata di 
bronzo tutta rimbomba , e rimandando le voci re- 
plica cento volte ciò che vi s’afcolta. Non vi re- 
gna mai quiete , nè v’ ha luogo il filenzio . Con 
tutto queftò però- non fi fentc colà ftrepito clamo^ 
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rofo j ma un certo mormorio o fi mi le a quello delle 
onde marine in qualche’ diftanza , ovvero a quel fra- 
gore di tuono, che 'allo (quarciarfi di nuvola è for- 
prendente, ma che poi' nelle ultime undulazioni dell^ 
aria fiacco diviene , e leggiero Pieni di volgar gen- 
te fono i cortili . Chi «viene apportator di novel- 
le , c chi pai'te a 'pubblicarle, e mefcolando l’ima- 
ginai io col vero ,‘ afibrdano taluni le orecchie d^li 
afcoltanti con delle parole conful'e j altri poi riferi- 
fcono cofe alterate, e diverfe da queilé, che fono ^ 
oiid’ è , che amplificandofi le mifure dell’ invenzio- 
ne non mancano mai nuovi relatori , che alle cofe 
intcfe fan delle giunte ; In quella cafa han la fede 
là credulità, 1’ error temerario, , la V’ana allegrezza 
i confufi timori , le fedizioni nafcerjti , ed i fufur- 
ri , di cui è per lo più incerto l’ autore . Indagato 
adunque , e fcopcrto ciò che fi fà in Cielo , in ma- 
re , ed in 'terra, la Fama lo propala rapidamente 
nell’ Uni ver fo . In fatti al grido ^precorlo, che i 
Greci s’avanzano con poderofo armamento fi tro- 
varono in campo i Trojani. Ogni palTo è già chiu- 
fo, e la: fpiaggia è ben guardata, e difelà. Fra’ 
primi Alzivi cade trafitto dall’ Afta di Ettore 11 
giovine Protefilao, che duro alle lacrime di Lao- 
damia fua fpofa, e fprezzatore della minaccia del 
FatOjofa il' primo di metter piede fulle arene di 
Frigia. Se a’ Greci affai cofta il combattere con 
anime forti', e principalmente con Ettore non co- 
nofeiuto per anche, con uguale fpargi mento di fan- 
gue i Trojani fentono il pefo del braccio de’ Greci, 
Roffo è di fangue il lido del promontorio Sigeo , e 
mille armati vengono pccifi dalla. truppa di Cigno, 

che 
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che vanta Nettuno per Padre . Non foffir sì gran- 
de (ìrage il formidabile Achille, e rpintofi innaa- 
zi col carro percuote coll' ada lavorata d' un legno 
del Pelio , ed atterra i Trojani , fra quali andando in 
traccia o di Cigno , o d' Ettore fì cimenta con Ci- 
gto, dantechè ad Ettore accordava il dedino due 
ludri ancora di vita per confèrvar la fua patria . Pre- 
fiflafi la ficurezza di vincere il figlio valorofo di 
Tetide anima colla voce i bianchi cavalli ubbidien- 
ti al fuo freno , e diretto il carro alla volta di Ci- 
gno alza le braccia per ferirlo , e gli dice n:: Giovi- 
ne olà chiunque tu di ; non ti doler d’ una morte 
che' ti viene dalla mano d’ Achille E quindi fca- 
glia r ada pefantc , ma benché il tiro non manchi 
d’arte maedra, pur non l’ offènde che leggermente 
nel petto. Stupilce Achille di tale avvenimento, 
c Cigno , che fe n’ accorge , brufcamente gli dice 
=3 O figliuolo d’una Dea, che tale fci conofciuto 
per fama , perchè mai ti maravigli , fe non mi ve- 
di rovefciato , e defo al terreno T Qued’ elmo , che 
miri guemito di biondo crine , e quedo feudo , che 
mi preme il braccio finidro, non fervono a me, di 
difeia, e d’ajuto. Tali amefi io ufo per. pompa full’ 
eièmpio di Marte , che non ifdqgaa pratarli nel trat- 
tare le armi . Avvifati pure , che anche d’ ogni co- 
pertura fpogliato , illefo io me n ufeirò dalla pugna 
sì grande è il divario tra un figlio d’una Nercide > e 
quella d’un Nume, che domina Nereo, le fue figlie, 
ed il mare =3 Finito il motteggio Cigno fcocca una 
freccia , c percuote la curvatura dell* elmo d’ Achil- 
le , e rotte eh’ egli ha le nove guemiture di pelli 
di bue , alla decima fi ferma , c non paifa . L’ Eroe 
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di LariiTa fcuote la freccia dall’ elmo, ed una^ in- 
di un* altra egli ne fcocca con forza maggiore , ma 
fenza frutto . Replicata la terza , e vedendo , che il 
nemico non cede, s’adira, e s’infUria, co/nc To- 
ro nel Circo , allorché tra lo fpafimo delle ferite » 
che in vano sh frudiato di ichivare, abbaffa le 
corna , c corre ad invertire i panni purpurei , accon- 
ciamente difporti per irritarlo. Guarda, fe rta ca- 
duto il ferro dall’afta, e vedendolo attaccato al le- 
gno fi contrirta , e fi lagna , che la fua mano abbia 
perduto contro d’un folo quel mafchio vigore, che 
aveva un giorno nell* efpugnare le mura m Lirnef- 
fo, e nel verfar tanto iangue in Tenedo, e Tebe 
fabbricata da Oerione padre d’ Andromaca : lì ram- 
menta i prodigi del Tuo valore, allorché nella Mi- 
fra fece correr fanguigne le acque del Caico , ed ha 
prelenti le angofcie eftreme di Telefo, che mal con- 
cio da* colpi dell’ afta trovò poi il rimedio per rifa- 
nar le feiite colla ruggine dello fteflb mortifero fer- 
40 . Nè finalmente tralafcia di rilevare quali muc- 
chj di cadaveri abbia la fua mano lafciati di frefeo 
fu quella fpiag^ia appunto , ove l’ audace nemico gl* 
impediva ^ vincerlo . Ruminando aduiraue nell’ ani- 
mo, ed a fe rtertb cotali cofe rapprelentando non 
può Achille perfuaderfi, o d’ertère sì ben riufei- 
to nelle prime imprefe , o d’ aver ora sì debolmen- 
te tirata 1* afta* quindi toma a fcagliarla fopra 
Mcncte,'che guerreggiava nelle truppe di Licia. 
Gli tra parta la corazza, ed il petto, e lo ftende fui 
campo , c nell’ eftrarrc il ferro dalla ferita anew fu- 
mante =: Sì , sì , ^li dice , la mano è quefta , e quefta è 
r afta ; iftrumenti amendue di mie pacate vittorie ; Or 

que- 
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quelli, e non altri uferò contro il figliuolo di Nettu- 
no, c voglia^ il Cielo, die lo ftcflb ancora’ fia Tefi- 
to Ciò detto .prende Cigno di rnuu , ed un col- 
po ,gli avventa, che non fallifce. L’afta inevitabile 
gli. percuote la fpàlla finiftra, ma la,pcrcofta non 
corrifoondé allo . ftrepito , e tornà indietro 1’ acciaro 
quali da muraglia, rifpinto, b da rupe di' vivo ma- 
cigno .'Una mat'Ca ' fanguigna reftata nella parte col- 

f ita 'non. dà motivo ad Achille di gioinie, poichò 
.^afta non aveva ferito, c la macchia proveniva dal 
ùngile dciruccilb Monete. Scende allora- d.iLcaiTO 
rapido, e fremente l’Eroe, e colla lucida f[-)Qda inve- 
ftendo il nemico , che prelTo gli ftava , con fronte ficu- 
ra ed intrepida , feorge che il ferro trafora e l’elmo , 
e lo feudo, ma non l’offende. Intol orante. eh’ egli ò 
di veder vani , ed inutili tutti gli sforzi , per ultima 
prova fi leva dal braccio lo feudo, ed. or con eflb,; 
ed ora coll’ elsa della fua fpada ammacca tre t ‘ «quat- 
tro volte la faccia, e le tempie di Cigno, che già- 
già cede , e vacilla . Il vederlo avvilito , e depreflb' 
non bafta ad Achille, ma fuggitivo l’infeguc, rin- 
calza , lo fconcerta , e 1’ anguftia , e quantunque' 
fmarrito egli fia , non gli accorda nè quartiere , nè - 
pofa . Ed ecco alia fine impallidito , e trenaante 1’ ' 
infelice garzone ondeggiar, fi-a le tenebre , e 1’ onore 
di morte. Non lafcia però di tirarli indietro col paf- 
fo , ma r arrefta una pietra .elevata fui fublo, e'io-' 
coftringe a cadervi fupino. Prefolo quivi 1’. infero- 
cito avverfario lo. volta , e rivolta con foitza tale, 
che in terra balzatolo io calca, e gli preme le vi- 
feere parte coll’elmo, e parte colle nerborute ginoc- : 
chia . A tale fti'azio Ibpravvivendo ancora quel_ mi- - 
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l'ero, Achille viepiù fi ftucjia p^r dargli morte, e ne 
trova .finalmente k via. Prefi \n m»np i lacci dell’ 
armatura di Cigno ^li tira -talpieate, e pÙ firinge, 
che gli vien fatto di ferrargli ia gela , d impedirgli 
il rel^ro , e di torgU- in pi barbaro mpdp la vita . 
J'Ie pago d’ aver fuperato , -ed «ccifo pi fortp nemico , 
vuole coll? fpoglie di Ini imnjor-talare il trionfo . IVfa 
che ? Piu non • maneggia , e non vede f che le armi 
fole del vinto . Cerca, ftupefatto , e riceixa il corpo , 
che or ora Ipogliava., ma w«a fa , nè.faper puote , che 
il Dio del mare l’ha già trasformato 4n quel bianco 
volatile , che ritenendo il primiero fijo- npn>e , ram- 
memora la Metaraorfbfi deir altro Ciguo, che filile 
Liguri fpiagge sì lamenta della fciagpm; avvenuta al 
fuo caro 'Fetonte ► • • . 

•. Quefta memorabile laboriofa tenzone pfodufie una 
reciproca tregua di nienti giorni a’ Tfoj?ni , ed a’ Gre- 
ci. Or mentre ie Guardie di Frigia vegliane- alla di- 
fefa delle mura , c le Aigive .alla cufto^a del Cam? 
po,' viene un giorno feftivo , in cpi fi vittpriof© 
Achille fvena una vacca in oflèquio , e vonoraiiione 
di Pallade . Aperta la vittinaa , e pofie, le interiore 
filli’ Ara, U fumo, che -s’alza ;verfo le %llPvftlficu- 
ra., che 1* <»0&rta è gradita; onde una parte dell’am- 
male immolato ferve. ad compimento .oel rito, .ed il 
reftairte fi ics-ba per imbandire iina- menlà . Giunta 1’ 
ora a propofito i nobili CommenfaU fi faziano di car- 
ni an'ollite , e fp^nendo la fete , e dando gufto ?1 
palato con ottimi vini fi fbllevano da- quelle enre , 
che gli tenevano inquieti . Non rendeva brevi , e pia- 
cevoli r ore notturne nè canto , nè fuono di cetra , 
o di tromba, ma un difeorfo ben teflùto, vivace, 
Tem, IL G e fa-- 
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e facondo . Si compiaceva taluno di narrare i cimen- 
ti non meno fuoi proprj, che de’ nemici, ed altro 
rammemorava i pericoli allo fpeflb incontrati , e fu- 
pcrati felicemente . Or le ciafeuno riferiva di fe qual- 
che azioi'ic lodevole, che mai non doveva di fe rac- 
contare il magnanimo Achille , o per meglio dire , 
che non dcxvevano* mai contardi luì tutti infieme? 
Grande oggetto di favellare’ fu la’ vittoria or ora ri- 
portata dal giovine Eròe fopra quel Cigno, che invul- 
nerabile ad ogni colpo mortale cadde finalmente per 
le fue mani, e mori. Le'cirooftanze , che accompa- 
gnarono la narrativa benché fuccinta di fatto si me- 
ntorando < defiaròn la maraviglia in tutto il Confef- 
fo. Neftorc, che si’ trovava tra’ Commenfali , quali 
voleffe redarguire il concepito ftupore =: 11 folo Ci* ‘ 
gno , egli dilfe', s’è ritrovato ‘ ne’ tempi vofiri , che 
Iprezzatore il’ afta; e di fpada ha renduto vano ogni 
colpo anche grave; e gagliardo; Ne*' mìei tempi pe- 
rò pofib dirvi d’aver io veduto- il feroce Cenèo di i 
-Perrebia berfaglio di mille cólpi- di ferro non- foggia- 
cere a veruna ferita Tacque ciò ^ detto* ntà Achil- 

le bramofc) di faper piò fi fece à nome di tutti a pre- 
gare quel faggio , -e prudente uomo di due fecoli già 
comprti, a farne la ftoria. Neftore fi moftrò facile 
a compiacerlo, ma perchè"' il- racconto .'era riùngo , 
efortò la Comitiva, ’^ichè udir lo; voleva, a- bandi- 
re lo sbadiglio ed il- fonno; 

• . ; - ****,’, , , , , 

* . ♦ * le ■ 

, * * ..... 

* 

NO- 


Digitized by Googit 


' 99 

-• ^ 1 ■ i i l C^- 

NOVELLA XXXVIIL 

argomento. 

J 

•.Racconta- IQeJlore 'gli awcnttnenft (iella- Teffala Cent , 

• Come ella per opra di Nettuno cangi feffo e fi chia- 
I wi Ceneo. No^^e di Piritoa e d' Ippodamia . Tu- 
multo-, ri [fé, e firagifanguinofe nel. Convito nuvda- 
le fra :r Lapiti ed i Centauri .. 

• ’ . ‘ ■ f • 

?» • i * t 

A CcoHcktofi adunque pììi agJtamente fcyra il 
fuo letto il vecchio figlio di Nelep , e di Clo- 
:ri ^ ed i' Principt della lega fecendogli intorno luminofa 
•corona ih cotal forrna fi fece a parlare. Quantunque 
per la foverchia vecchiezza dalla memoria mi fuggar 
no molte còlè vedute nel fior dell’età, d*' altre mol- 
' te però mi ‘ricordo^ ma- niuna ve n’ha fra le tari- 
:te accadute in pace, ed in guerra, che più d’mi 
altra impréfla ■ mi relH > Dovrete per - altro , p valo- 
rófi guerrieri , ftabilirvi pei'- maflima , che fc yveo- 
• chiaja di tratto, hinghiffirao ha potuto rendere uo- 
.mo nel mondo fpettatore di molti fatti-, io ho viC» * 
futo due fecoli, e qucfto è il terze, chMo-vivo. ,♦ 
Celebre , e Cngolare in bellezza 'fra le Vergini 
Teflale fu quella Ceni f^liuola di Fiato , che inna- 
morando di fe parecchi Magnati gl’ invogliò tutti 
• delle' fue nozze . Fra quefli non era il" meno rifeai- 
dato il tuo genitore, o- magnanimo Achille , ma- 
già da’ Fati era egli-deftinato per marito di Tcti tua 
madre . Ceni adunque non curante legame di matri- 

G z ma« 
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ilionio -, per quello j che rtc contava la fama » appar- ' 

tatafi ne’ più remoti lidi delia TefTa^Iia incontrò il 
genio de] pio tìiare , thè SeHziàtófi fecb lé dif- 
le un giorno , che gli avelfe pur ‘domandato ciò che 
più bramaVa ' licara di vedér idempite le fue ri- j 

chiefte. Ceni non iftette gran fatto perpleRa in ri- 
l’pohdcrb , che la fùà brama era di catrgiar feffo , e I 
che niilh di m^lib làptva a lai domandai-c > hè ri- 
célier da ltfi\ ^C^dle liltnnè parcdé 'furono ùdite di 
tuono sì che non lèmbrarono ’altrÌTrìcnti dì 

donna, ma d’uomo^ qual’Va 'già di verfuta pèr ope- 
ra di Nettuno, che al beneficio preftato aggiunfe 
i’ altro di nendéiré ^uefto no;velib màfchTo invaliderà- 
biTe a (malorlqùe Wpb di foro'. Paititbfi bdinique 
Gerfeo àlti^fófj'e'cohtentò della fija foité fi tenne 
“mai fempfe occùpsto in ^fck-cizj virili ncHc campa- 
-ghe', 'o’ve fdtStìfc il Pédèo'. 

, in tjtxeftb tefnpò Piiifób figliuòlo ■detl’ aildace If- 
fiotie felTefidófi fpofatò Colla leggiadra Ippodamia al 
convito Nùnziale 'àpjiafécchiato in una grotta alfìi 
vàfta cinfà intórno di piàhte , “aveva invitato i Cén- 
tauri "gufati 'dàlie nuvole, ed i 'principali Perfonàg- , 
gi di 1 eflagfiia'*, Te wie SSreòrà Tdòn efli ; Quel luó- 
-go', ehe dir "fi piòiev*à 'ùnà Règia',' rffeonava idi can- 
ti j "ed appliijfi fedivi ', che ’^adunanth "fàcev'a al fa- j 
ci*o lìheneo . Tfà lo fpletufor detté fàci%'*e l’òdor ! 
de’jDrófiìmi ,'cHe '^ràfcno ifigòmBraVa*, 'cohtp'àrve 'Ia } 
fpofa^ efii non éi^ T ‘aguale in 'beilezia', 'ctìn 'Un j 
còrièggfo làftbfo'di 'madii , ’è di 'huófe. ‘Olihnftando I 
'dal'ctìfio fÒrtunìitò Piri’toò pér iì VèzZOlk 'Confbrte 

pfera^Va felicità , e'gòthnìen'ti . Ma'^cb'nfeno I 
che ‘Vano 'reridétte 11 ‘pfònòftiCo 'l^suèscìa , éd if mal- < 

tal- 
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talento d’Eurifo il piì^ feroce di tutti 1 CJentauri . 
Etifealdato co/luj! fbvercljiaiiaente ‘dà| yi^o/e rapitp 
dalia bdt^ ^el|a fppla ?yy^pò di ^arpmè f 
che . In un’ ifknte ‘tutta ia’mpnl^ ^ In copjfulK^’^ 
c p^ritp viÙanatrJente acciufe l’ intimo* 

ri,ta Ippodàn^a p,er' con^rfela' leco , 5 fun\e%tipÌ 9 
df ]ui ^nno gU ^^trj ’Cait^ ia J(lè0à violenza 

.vengono alle manij o chp 
Iprp più px^cciopo , i’ immagine' d|‘'^ùel^ ;ui]^u|to 

¥.<^,9?paS9?^9.‘ e da’:piaqtr^ellp Vapit,? 

mn è ppntp di-verCt da .^^u^ell.a '^d’^na Piftià cppqui- 
ftata , n mefla a faccli^io . Jl, pnmq di poi a pprà 
in moto fu Tff^o.^p vpIf^(r,?,dEurit 9 'i^ 
gU dice , wle. Manf %orp fpingf ,.p 
“ -ftiqtop .yiyefldi) ,io, ,cd p maltrattare, 

r? npfl io fiu, due foggptti ip 'lùi (alo l'^d 
rV?n Muri una pueri|e bqrbap^' qix^ljo' iTuo/ay^* 
% iP wÉi# QYff pi^i 0^ ^pa 

TOM» S]?P ricupcT 

r^£ Inppdamu . T^pn .ay^do , potendo av^r ^ù- 
WP Qop i>^9^e;,Ìp^(ed0^ppraJé ^xà- 

nh e .percofle p T^efpo guance, ed 4, petto. Jrrf- 
W 4 prode Aten^fjp djè ,dj piglio ad" pp' 
bep grapdp„e fc^ro p?r ixn rilipy 9 ^rintagii,o, e tira- 
iWta la ioap ,%u?rc^ò Ip ^pntp a'q^lur. 
httfpdo cp\pie 4 i 4 

Topptòcol .yW» colje^pyelia, p.c 9 p d» 

pero ap^nia Xt4amp. rlkfdfo 

alto di 4ue^n^tff^,^e tr^pq^ 

U daj a l?to ifjte^e55a a 
T- ;A4 ,ai^i, aUjjr^i ttef?lff?t^ a^op^ 

^ti ,>f) qypl^a ;jfu|^,fùr<gp cio^ , .xAviMP 
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in aria con de’ bariletti 'di creta , c con de’ bacili , 
o fottocoppe che fofìcro, arnefi poco innanzi per 
ufo di menfa, cd ora di barabuifa, e di flragc. Il' 
temerario Amica nato d’Ofionc fi fece a fpoglìàr^ 
degli arredi il (àcrario d’imene, d’onde tolto un 
maficcio doppiere , che illuminava la flanza , e 
follcvatolo in alto, in quéllà maniera, con, cui 
ne’ Sacrifici, fi alza ia‘ feure per^ tagliare il collo' 
alla vittima, lo diè ndlc tempia, a Cèladontc uno 
da’Lapm -di.Teflraglra;' Il mefehino fchizzando gli' 
Occhi di fionte , e ‘coll’ offa ftritolate di“ tutta lai 
feccia cadde e morì tì defonnato , e mal conciò , 
che non venne più fatto di riconofcerlo . Belate di'’ 
Pélla rotto ^un' piè di bavola d’acCTo lò fcaricò lui- 
la' tetta deH’uccifore ,‘ che ttramaràatp fputò fangùeì 
éd i denti i e fracattato poi, dà nuoVi colpi pafsò be-^ 
fttmimiando nell’Èrebo. Grinco, che ftava vicino 
al trucidato compagno , guatando' òon ceffo minac- 
ciofo, ed orribile l’ are ■fumanti , .ne ^fchiantò tina^ 
di maggior mole , e tcagliatàla'ti'a la folli de Lapi-* 
ti fclnacciò Brotea:, cd Orione' partòiito da Mica- 
le femofa Maga , che'co’fuoi incantefimT tirava in 
terra fuó malgrado la Luna. Non feppe Efadio fof^' 
frire thè' col in rettattè impunito, c quindi dato di 
' pisi*® ® certe coma'di Cervo appefé ad liti pino pcr^ 
lyvènturà da im ' Cacciatore in ofièquiq di Diana, 
fmn venendogli altr’ arme alle mani , con ette accon-' 
ciamentè diramate gli cavo gli òcchi , parte de qua.' 
If réftò -attaccata alle coma mcdcfime , è. p^te ne 
Teorie giù per la barba, che penduìa pòi vi rima- 
le * conglutinata ’ col fangue • F rattahtp il biforme 
®eto abbrancato' quel tizzo r* che -per rito arde -il* 
i... ' ; prt- 
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primo fuir ara , 16 tirò- nelle tempia . a Caraffo frar 
tello di Saffo. S’ incenerirono come aride fpigh^ ì 
fuoi biondi ' capelli e dalrfangue, che.fgoi^ava bòlt 
lente dalla ferita ^ :s’ ludi va quello ftridore ,, che st 
òde da uri sferro levato colla tanaglia -da un gran 
fuoco,' è tuffato .••rteir acqua; Caraffo .benchèi ;mal 
concio fi lìudiava di fcuoterla fiamma , chct gli coii^- 
fumava lUrfuta chioma , ed intanto fcavata una fi> 
glia di porta, che poteva’ eflèr. carico badante' ad 
un carro', fi provò di fcagliarla addoffo ’^ nemico;^ 
ana non gliel permilc la pefantcìza, ed in, vece d^ 
Ccntaiiro fchiacciò con',eflà Comete' fuo collegato^, 
che-'gli era poco lontano’. 'Non feppe- Reto, frenar 
le rifate’, ed il giubilo. a- tale; accidente,- e deriden- 
do Caraflb pregava rii Cieló ,(chc brava , c valen- 
te al' pari di lui'foflè là truppa degli altri commi- 
litoni e ripigliato^immano, il tizzone mezzo' ab- 
bruciato’ replicò; i'colpi 'Con n maggioroforza , .ficchè 
rottogli; il cranio lafciò fitti nel cerebro i frantu- 
mi delle offa. Góntìriuando l’audace '.Reto a ruota- 
re in aria ir.tiz’zonev- c prefi di mira Corito, Eva- 
gro; e‘Triantc,’-llefe. Conto al. fuolo,. come .degli 
altri il' più tenero di compleffione e d’età. Af- 
flitto Eìagro di veder morto il .compagno .aveva 
•aperta la> bocca' per rampognare a Reto la viltà, d’ 
avere infierito contro un ragazzo, ma fe-Ia trovò 
turata -dal tizzo v onde forzato jitranguggiarne i car- 
boni, morV’ anch ’^0 arroftito, Faftqlb , c. fuperbo 
il Centauro' d’ aver, nieflì a morte i due Lapiti mi- 
'nacciava lofteflb.a Driantc , :raa colpito nella giup- 
• tura del. collo con una pertica abbruflolita fremen- 
do,, ed itflaHdo per ,r 'ccccflivQ dolore feccò flenta- 
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tamente dall’ oflb la pertica grondante- di fangue^ e 
£ pòfè a fa^irc. Seco lui- fuggirono ancora Ornéo, 
iiiiacsa, e Jvlcdoiite ferito ridi’ ©mòro deftro , e Caut 
mante e Pifènore , c- quel Ma*raax>nte ,• che poco 
innanxi viociror di ci^cuno nella velocità de! piedi 
ìia'ito aiJora gli irioveva con fbvcrchia lentezza v 
Foggìriort 'per ulrimo Polo, Melanco , ed Abante 
ptdatòr ‘di cignali, e quell’ Affilo Indovino, che 
jflutiimentt aveva efortati i compagni a non intra- 
^endere fucila fpecie di guerra, e che attuaimen^ 
te’ infirmava a .Neflb inrimorito di non fucile-, 
coriiie colui , che a Ilio teinpo-era liferbato alle frec-* 
irie <F Alcidej Colpiti però coftoro alle fpallc dalla 
gagtìai'da mano di Drìacte tramortirono buona pari- 
fe, 'ed Arco-, fmbreo, Flurinomo, e Licida finiron 
di .vnire. Em in fuga anche Ceneo, ma voltatoff 
n riguardare dn gl’ incalzava venne gravemente- fc^ 
rito fra l’imo , e l’ altri occhio» ove s’unifcc il nai- 
lò alla fronte. Ind ftrepitofo fconqualTo fe- ne dor- 
miva ])rofbndamcntc' Alida fdrajatb fu certe:, pelli 
lipide d’ un Orfa 'prcdaita nelle bofcaglié dell’ -Gifii 
e tenente nella mano che 'tremola, una tazza di 
virio. ‘X.O vide appena Forbante, che tiratogli un 
dando sa Vanne-, igli -dice o moftro inerte., a tra- 
eartrianc codefto i-tno nwfcolato -colie acque di Sti- 
gè . Volò il dardo a colpirlo nel collo,-e ;giaccn- 
le 'ch’'»ii em fupino, lo lafciò confitto nel tei'- 
■ rerio-, rortifiittto per< altro di -inori aver ■provato in 
tìiOrtli; nè fpafimo, nè agonia. Un lago -di nero 
'fiirigut fgbi^to dafie' fauci iquarciate lorfò le pelli 
'deir Oriag "e tutta coprì la tazza (già irovefciata'. Io 
'Réflo a Veder «t’incontrai .il ncrix)nito Petreo , che 
‘ ftret- 
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ilretlta con ambe le braccia una quercia pingue di 
ghiarsde faceva per iichiantaria gli ultimi sforzi, 
ma trapalTateli le cofte il valorolò, Piiitoo con una 
lancia reftò infilato nel troncD . Colpiti ugualmen- 
te dallo ftelTo Pirotoo furono Lieo , e Cromede , 
ma il v i nc er coftw T> non recò a Pirotoo quella glo- 
ria, e rinomanza, che gli acquiftòT eccidio di Dit- 
ti de, e «i’Elope. ticcife Pdopc una fijeccia' gjunta 
a colpire un degli orecchi , e trapaflata per ì’ altro : 
Dittidc poi^ che impaurito fuggiva, Ipioto dall’ al- 
to d’ una fcofccfa montagna tombolò in un precipi- 
zio , c fi'actflando col pew) del coi’po un ontano af* 
fai grande , fi trovò traforato ftc fianchi dalie fclieg- 
ge dei tronco , e ridotto poco meno che in bricio- 
li'. A vendicarlo fi fece innanzi F’areo, che fca va- 
te dalia rupe un macigno fi provò di fcaricarlo 
fopra Tefeo , ma egli JaDciando c(hiiw lui un grol- 
fo troBco -di quercia . ^i mppe le roteile de’ gomi- 
ti, /uè più curando di fnetteue a morte coftui, co- 
me' corpo mal vivo, ed inutile, faltò in groppa 
all’ allo Bianore , non avvezzo a portare altro pelo 
che k medelìmo , c flringendoli i fianchi eolie ginoc- 
chia, ed acciuifetolo col hraccio finiflrOj ed alzato 
col deliro il nodofo legno gli llritoliò le tempia , e 1’ 
uccife . Somigliaste governo fece poi di Ned’mno 
e di Lioeto iefperto 4icl ^trattar l’arco, e Ippalb di 
barba lunga ; e *slargata fui petto , di Rifbo, che 
fe ne ftava full’ alto della Lorella , e per ultimo di 
quel falvatico Tereo , eh’ era alTucifatto a predar Orfi 
nelle tane più alpellri della TelTaglk, che ruggen- 
ti, cd indomiti fi llrafcinava à rcalà fua . E qui 
prevedendo P accorto .Nellorc la aiviofifà , che po- 
- _ tc- 
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tcva nafc€re ne’ Principi , chtf l' alcoltavano, d’in- 
tender 1 efito delle prodezze di Tefeo, gli preven- 
ne nel defiderio , graziofamente - pregandoli ad ac- 
cordargli un breve refpiro*. . 
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A R,G O M E N T O . : 


^ ^ 

Seguono^ i racconti di Neflore fullo Jlejfo [oggetto ^ 

e fi rilevano dijllntàmente le prùdeg^e di Ceneo. i 

' * . • 1 i H 

i ■ » . ' I , j t 

N On folFrc Demoleonte ( ripiglia Neftore ) che 
Telèo vada più oltre negli avvenimenti felici 
del fuo combattere. 11 perchè adoperò .tutta la for- 1 

7.a per iftrappare dalle radici un pino annofo, ma I 

non potendolo fvellere in conto alcuno, lo feoflè/ i 

é 1 urtò di tal fatta , che tracollando cadde alla fine 
ove il centauro defiderava . Teleo avvertito a tem- 
po da Pallade, per quello almeno , ch’egli ne difle^ 

Ichivò quel pericolo. La caduta però della pianta 
rovefeiato il mifero Crantore gli fiaccò dalla 'gola 
l’omero finiftro', ed il petto. Èra Crantore fcudiero 
del tuo genitore)- o formidabile Achille e lo ave- I 

va ricevuto in-oftaggiò dal 'debellato- A mintore Re , 

de’ Dolopi . Pèleo. Veduto ap-pena di lontano l’amato 1 

Crantore fepoltó fotto quel tronco, 'che t:: Vanne; 
egli grida , o 'mio * fedele , fra le ombre d’ A verno 
col facrificio del tifo crudo uccifore=3 E ciò dicen- ^ 
do invcftl 4l mofiro con un’ afta di fraflino con forza 

e de- 

i 
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c deftrezza tale , che fcompaginatogli un fianco tut- 
tora tremula vi nmafe attaccata .'Sollecito Demo- 
fconte di fottrarfi allo ;^àfirrio', che lo conducev a 
a morire , ftrappò dall’ odo il folo legno , poiché il 
ferro s’ era tK già nel polmone internato . Semivivo 
per altro ch’egli era, non fi diede per vinto, che 
anzi, follev'atofi in aiia', e co’ piè di cavallo calpe- 
ftando il nemico tentò d’ infragnerlo . Ma Peleo bia- 
vanrcnte fchennendofi collo feudo , -e coll’ elmo po- 
fi: in ficuro le fpaJle . In tanto però eh’ egli guaraa- 
Va fe fteflb feppe far buon ufo delle armi , ed acco- 
rriunar nélla morte con un cdlpo fido due moftri . 
Anche prima di quella prodezza aveva lo fleflb Eroe 
in qualche difianza ftefi fili campo Flegreonte, ed 
Ilene , indi Ciani , ed Ifinop venuti infieme alle pre- 
fe . Nè difgiunto da coftoro fu Dorila, che aveva 
fafeiate le tempia di pelle di lupo , e che in vece di 
frecce adoprava dure , ed aguzze corna di bue lor- 
date di fangue . Io , eh’ era ivi prelènte , fiflati gli 
occhi in cdfiui , pieno di 'firaordinario coraggio , e 
quafi deridendolo Guarda , gli diffi j quanto fiano 
deboli le tue corna a confronto di quello mio' fer- 
, ro Nè altro aggiungendo fcoccai uno Arale. Ac- 
cortofi H Centauro di non poterlo fchivare fi fludiò 
colla mano di difender la fronte , ma alia fronte fi 
trovò confitta la mano niedefima. Urlò egli cosi 
ferito , ma gettato in terra da Peleo , che foprag- 
giunfè-, c traforato nel ventre non ebbe più forza 
di rialzarfi", come ne faceva ogni prova ; onde fre- 
mendo , e peflando i fuoi vifeeri rabbiofamentc fpi- 
rò. Si molTe torto a combattere il giovane Cillaro; 
ma a nulla gli fervi per fpttrarJo alla ■ morte tutta 
• • quel 


•) 
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quel bello , che la qatqra poteva tiare ad un rapftro • 
Se li riguardava in coftui la parte umana . f^orrun- 
cuva 1 ^ vifo a rpiinfargli t^na barba di cplop d’orq’ 
epnjp ii col^v d Of{» gli cujdeggiayqno fuile fpalle i 
lu^^i ^elli . p ftfpett;© egl; gra pop roeno grade? 

yi^pfo, ed i^ fpo foii(9 ; gli orperi , d pèt-. 
to , eie a^a« p(jKevapo fttrvir d.i modello ad un infignc 
fcuKore . tMelh’ alitra par-tp pqi dì cavallo npn ìi 
geva ppfa , c^e /lop ,cprriippfldel|è pi leggiadro dèlie 
tat^fi?.je yirdi . av^ pvpto h ^a , e T' jn^ca- 
tura ;d^d cqllp fi rpr^Q pqr il cav^lp di .Cp- 
ItoDe. 4v^a ^1 tergo /q^uarqipto^ e per uUÌrio 
pe^tf ^rieyaft), ^qpimentó • pero j>er XuUq 
eqnje ;la pece, e-bijU^e ,ayeya fplo k gax^be,' p 
cpdg. Pelid^ipitp ip llppfp^flicjLte ^natpiqedpila fu^ 
ra;i^ I *vieya qtteputp ^^Jppqgie .la piU ayycnerite ■£!’ 
Qgn , altrui,, ,^e .ab^ta)^ ^leljje /cu,^!^ . 4r^^®RPÌ,4^alì 
adunque cp^lel qpp .^ilja^ j^rp ;Ìè lo -teqpya 
rcsfzaodplo , *€ tcpippiacenciplp ffypr di Q)pdp . jIpT^e-! 
gayp «llp ;lp W rStcponciarlo , p^r qijan,-» 

tP jp :pW9^t^ftno le fpp .pjepi^a ,faiyat;ichej pr^ 

IW^ÀPie,, ;e , colla rugiadi gli difilw «p 
chionja., pqa Ja^prpfuma,vadi .«iple , e di;tplè ,“adamqr 
dovi (dp ^efi p^t^pplì di biacchi gìgli , p^a tjup vol- 
te Àl«iprr)p gli ^fle^va la èpeip xplì’^pe .qa- 
pepti idape ;pppdiai -del P^gafo,, or ilo iayaya .altrp 
due evolte il giprqo iptppap^eqte j?el .Ijuijie , ed.pr 
gli ftepdeva <o fì^li pq^i, o.fql .daftrp dl^^noo jlo 
pitf M^gbe ,r# ,-ppnyeppvpÌi ^pelli di -Ipeite 
coQdevok ^2^ lopp ;Ìa tsc^pr^^ , {lè 
P®gfl*pdolìtl jd^l’ialtrp erravano inlfenierger 
montagne, , , r ed iflfipnje «pcdàvaqo .pelle ^Ipelpncl^ t 

Gui- 
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GiiWati adunque da tjuefto recifiroco afìètrt) fir co- 
inè éntrambi eran '♦ertuti nelle abit9*ioni de’ Lapt- 
ti , così avevano entrambi abbracciato il' partito del- 
la iòr gente , che cortibatttVa . Ufeito Gillaro .in c»m'- 
po, eccb che tono fìì^le lèoccato à>lìijiih*i da non 
Ib chi gli tiaf^ge i’ bfolkgo <, 'e penetratogli al taore 
la h tfamortire. Accorfe Ibllfecim Itónomc k fofte- 
nèrlo , e poftagii la naatoo làila ferita per riibàlflar^ > 
lo , é giunto volto a volto ^ e bocCa a bocca , fece 
ogni sferro per traTtèftere lo feifito fegotrivo. Ma 
appena lo vide morrò aiftò piangendo degli’ toi4i fi 
ftiepitofi, che m’ iihpèdiróiio d’udir ie paiòle, -thfc 
ella’ diceva , e get^àtàfi poi luMa punta di Quello 
tutroiU confìtto nd cuor dei «f«aito- f^rò -feco 
lui fcottatoàente abbracciata'. In tal cifcóftanza mi 
flava foTto ’gli occhi il biforme Peoccttnete,' che imi- 
te infìeme più pelli di feroci leoni teneva toperte 
coto 0116 le meiAbra dell’ Uria '^secfe, e dell’ altra . 

Or egli còn uri tronco ftetmiriarò alfe mano inve- 
' Iterido ^1 ^’oriolenidle sì ■fief-bfcrQtò , e sì forte , 
che riibllò appena ruvrabbero due pa^ di 'buoi , lo 
'ftrhòlò dal capo alfe piarne , vdcbè ‘per gii wxfil’, 
per le oiecchié, per fe narici., e per la bócca 
Va il cerveUò^ come pèr fe l^hre d’-ufea filcdla di 
giunco ffeorre latte s^àa^iatb , o coftte per pii fpoffi 
fonimi 'di toti^o fcfce fpr^ntotò il fugò delle :uvè . 

'Or meritìe 41 feroce ^uccifoit s’attinge la dpfarwafe , 

't '%ogliafe d«l fut^ i’ OcCifo., io -dall’ 

•ira gli Corrò a HdOflbVe<Còlfe-fp»da 4b fVtfntW) fu gli 
•occhi dei padre tUò,b afta to> Achille. Ne >pi»ito Còli* 

•ccridio’ di lui il mio furóre 'fi'tallérita . Impugnata di 
riuòVo 4'a ‘fteffa Ipada tutta ifitrifa di l'angue tolfi la vi- 
ta 
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ta a Chi tomo , ed a Tcloboanto , quello armato d’ un 
tronco a due punte , e quello di ftralc y con cui m’ aye^ 
va ferito» come riconofcere può cialcuno di voi da 
quella vecchia cicatrice , che tuttora apparifce . Temr 
po era allora d’ appoggiarmi T imprel'a di Pergamo , 
che allora potuto avrei fe non fuperare, almen trattc- 
, ner colle mie le armi d’Ettore ; ma in quella llagione 
o Ettore non era al mondo, a era bambino. Or 
coll’eti di due fccoli pur troppo, o valorofi Eroi., 
mi Ha mancando il vigore . Non illarò a raccontarvi 
alla lunga le prodezze di'Perifanto vincitore del 
Centauro Pireto* nè quelle d’Ampico, che fcagliò \ 

• un’afta .fpuntata fui vifo ad Óeà), che gli Ha va ( 

■di fronte Gradito fpettacolo poi fu il vedere lle- 
fo a terra Erigdupo da Macareo di Peletronia con 
un colpo, di . ftanga datogli in petto . Parmi ora d’ 
aver prefente, Cimelo traforato nell’ inguinaglia da 
una freccia fcoccata da Neflb. Non voglio paflare 
in filenzio la valentia di Mopfo figliuolo d’Arn- 
jHcide non meno infigne Indovino, aie prode guer- 
riero, .fotto il cui feiTo fini di vivere il biforme 
Odite, che facendo vana prova dì parlare fi trovò , 
.confitta al mento la lingua, ed il mento inchiodato 
alla gola. Stifelo inoltre. Bromo, Antimaco Eli- 
;mo, e Piractnone armato di fcure fiuono i cinque 
moftri trucidati da Ceneo, ben fovvenendbmi il 
nome, ed il numero nella dimenticanza del genere 
della lor morte . A vendicare i compagni ecco 
piantarli innanzi ' a Ceneo il formidabile Latreo , 
che faceva po.npofa moftra di que’ ferali iftromenr 
ti, con cui aveva tolto. la vita, e le fpoglie aJ 
Teflalo Alefo. Fr i la virilità , et la vecchiezza ma- i 
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nifeftata da qualche canizie alle tempia fpiccava in 
coftui un co'to vigor giovanile, che molto ripro- 
metteva delle fuc forze. Fatto eflb orgogliofo, ed 
audace dallo feudo imbracciato , dalla fpada , e 
dall’afta Macedone, filsò l’occhio feroce full’ uno 
e r altro accampamento , ora fcuotendo le armi , 
ed ora aggirandofi intorno agli armati , pieno di ve- 
leno, e di rabbia empiè l’aria di tali clamori Olà 
imbelle Ceni , che sì tì chiamo, perchè quanto a 
me farai fempre femmina , non farà mai ch’io deb- 
ba foffrirti : Penfa , o folle , qual tu fii nata , ed 
a qual prezM ti fia ftato accordato di cangiar fcf- 
fo, e rammentandoti i natali , ed il tuo difonore 
kfeia agli upmini^ l’ ufo, delle armi , e ripigliato il 
paniere , c la rocca torna di nuovo a torcer lo 
ftame . =5 C>neo irritato dalla burbanza , e dal rim- 
provero dell’ infultànte Centauro lo ferì mortalmen- 
te coll’afta ,.t> ve -le membra d’uomo s’unifcono 
con quelle di beftia. Ridotto il moftro agli eftre- 
mi dallo fpafimo raddoppiato dall’ira eccolo toftq 
avventarfi contro il .g^one di Pillo da lui finora 
derifo, qual donna , e Icagliare una picca fui nudo 
del volto ; nia il ferro anziché lafciar f^no di fe- 
rita falta indietro non altrimenti che grandine , che 
balza da’ tetti , ,o faflblino , che piomba fopra una 
pelle ben tirata di timpano . Non per quefto s’ av- 
vilire il Centauro, che aflaltando più da vicino 
il nemico tenta di nafcondergli nel duro fianco la 
fpada , ma non trovatolo penetrabile in quella par- 
te 1 abbranca , 'e r ftrin^e con una -delle lunghe 
fue mani , e coll altra s adopra o per trapaftàrgli 
la gola, o per recidergli il collo. Nel colpire pe- 
rò 
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rò n l'pe2za la lama, e fa tale Crepito, quale ap« 
punto aNTebbe fatto io percuotere ua travertino , 
ed un marnio. 

A s\ ftrano avvenimento inarcano le ciglia iftu» 
piditi i Principi afcoltatori , ed in bocca d’ ogni al- 
tro , fuoi'cUè di Ncftoi'c , giudicato avi'ebbono quel 
l'acconto un artificiofa impoftura . O che Neftore 
non s’ accoigefle , t che diflimulaffe d’ accotgeiTi del- 
la lor maraviglia, non ne fece alcun cafo, e rilb- 
luto ch’egli era d’ ultimare la narrativa fuU’ avven- 
tura di Ceneo fi tenne qualche momento in filcnzio 
finché la voce ornai languida, e fioca ripigliaffe tuo- 
no, «vigore. ■ i ; : 
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Continua ì^^ere a ragiontnr . C-enn coperto da mia 
pioggia di firali , Vn ‘Centauro rhnprovrra afpra- 
mente i compagni . Ceneo ^ crerhrto morto da ognu^ 
no , a riferua deil' JfuguTe P^opjo , che •vede ufeùr 
di ftftto ad una macerie di pietre , e di bronchi un 
■uccello di bionde penne. 'Disfatta de^ Centauri. La- 
gnane^ di Tlepolerao figlio eP Jfltide contro di Ne^ 
Jìo‘/e , che fi giujlfica , e termina i fuoi difeorfi . 

E Più facile r imaginare , che ài riferire ( prò- 
fegue r Eroe di Pilo ) come attonito rimanef- 
fc Latreo in vedere , che il fuo ferro^ -benché -fpin- 
to con impeto , non oflfendeva le membra di Ceneo -, 

che 
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che quafi fàccndoTi beffa gli difle =; Facciamo la 
prova , fe il ferro mio fia più del tuo affilato , cd 
acconcio a far meglio fopra di te =3 E ciò detto 
gliel’ afcofe fino all’ clfa ne’ fianchi , e colla mano 
rivolgendolo dentro levifcere aggiunfe lacerazioni a 
ferite. Nell’ agonie del compagno ecco fopraggiu- 
gnere a truppe i rabbiofi Centauri , che con orribi- 
le tuono di voce empiendo 1’ aria di grida fcaglia- 
rono ad un tempo mcdefimo fopra di Ceneo un nem- 
bo di ftrali ; ma fpuntati effi , e rotti cadettero a 
tèrra, nè Ceneo foffri colpo, che lo fconcertaflè . 
La novità della colà forpreiè altamente coloro, a 
Monico, che era il Capo truppa =: O fovercl»a 
cfclamò , noftra infamia , e vergogna ! Un popolo 
intero, che noi tutti formiamo, vien fuperato de 
un foio af^na uomo , benché oramai uomo egli 
fia a fronte di noi , che col noftro pigro operare , 
fiam divenuti ciò eh’ egli è flato una volta . Or di- 
te a che mai le membra , e le raddoppiate noflrc for- 
ze ci giovano? E qual vantaggio la natura ci ha 
dato mai fopra gli altri col farci biformi? Dimen- 
tichi adunque noi , che Iffione ci è padi'e , e che 
Giunone fottd afpetto di nuvola ci ha partoriti , ce- 
der dovremo ad un mezz’uomo, e darci per vinti? 
Deh coraggiofi compagni , affollatevi tutti a fcarica- 
re travi , faffi , e monti interi fopra coftui • onde 
dal péfo immenfo foffogato rimanga, e ceffi di vi- 
vere per cotal via , giacché non vale il ferro ad of- 
fenderlo . Ciò detto , gli venne a cafo alle mani un 
^roffo tronco di pianta fchiantata da gagliardiffimo 
vento, e quefla immantinente fcagliò fùl nemico 
invincibile . L* efempio fu di flimolo agli altri , per- 
Tom,Il H chè 

V ^ k - * 
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' che in breve tempo Ipogliaflero d’ arbori il Delaca , 
ed il Pclio , monti da que’ molhi abitati . Ceneo af- 
fannato, e fmaniante trovolfi fotto un pefo si fter- 
minato . Lo foflenne finché potette fugli omeri , ma 
al crefcer la mole fui capo, e fui vifo venendo a 
poco a poco a mancare , or fi provava di fcuoter- 
- ne il grave ammaflb , e ricuperare il refpiro , ed or 
s’ agitava crollando , come appunto fa l’ Ida , che 
• ci ita innanzi agli occhi , allo fcuoterfi della terra . 
Il fine di Ceneo benché teneffe ciafcuno nell’ in- 
certezza , nuUadimeno fu generalmente creduto , che 
egli cosi fchiacciato foffe difcefo ne’ Regni delle om- 
bre . 11 folo però a non crederlo fu l’Augure Mop- 
fo figliuolo a Ampico , che dal mezzo di quelle 
tante materie ammucchiate ufcir vide un uccello 
di bionde penne, e fvolazzare per l’aria. In fatti 
.anch’io ftcflb offervai quell’ uccello di forma si nuo- 
va , che poffo dire di non averne veduto mai altro 
limile , né prima , nè dopo di quella occallone . 
Mopfo adunque fcntendolo batter le ali intorno a 
quartieri de’ Lapiti l’ accompagnò cogli occhi e col 
.cuore làlutandoìo con trafporto di gioja , e chiaman- 
dolo gloria e decoro della Nazione, ed uomo una 
Volta grande , ed inlìgne , ed or volatile fingolare . 
Preftata all’indovino tutta la fède, provammo tut- 
ti noi un interno rincrefcimento , e cordoglio, che 
uno folo fofiè fiato il berfaglio , e la vittima della 
rabbia di tanti nofiri nemici . Nè tregua , nè calma 
ebbe la nofira amarezza , finché una parte di quei 
feroci Centauri non fu disfatta dalle noftre armi, 
cd altra fugata , c difperfa nell’ orror della notte. 
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• In udire il racconto fatto da Neftorc della guerra 
de’ Lapiti co’ Centauri il Duce Tlepolemo fi lagnò 
grandemente che quel Vecchio onorato non avefle 
fatta menzione d’ Alcide fuo padre, che in quella 
pugna s’era egli pure non meno degli altri fegnala» 
to , e difiinto . Non era Neftore , benché faggio » 
sì pufillanime da foffrire rimproveri cori indolenza . 
Quindi rivoltofi burbero , ed accigliato a Tlepole» 
mo Perchè mi coftringi ( gli dilfe ) . di ridurmi a 
memoria quelle feiagure , ed amarezze , che un lun- 
go tratto di 'tempo ha polle in oblio , e che ho ta- 
ciute a bello lludio per non rinnuovare quell’ odio , 
che le ingiurie fattemi da tuo padi'c in me fomen- 
tarono? Vorrei negar, s’io potefli, che Ercole ab- 
bia intraprefe , c compite opere grandi , c fuperiori 
ad ogni credenza , e che de’ fuoi meriti abbia riem- 
pito il mondo tutto ; ma non per quello potrà ^li 
rifeuoter mai lodi da me , come da alcun di noi non 
le rifeuotòno nè Deifobo , nè Polidamente , nè Et- 
tore, non trovandoli mai chi lodi un nemico. Tu 
dei ben fapere , o Tlepolemo, che il tuo genitore 
a torto un tempo fmantellò le mura di Malfene , d* 
Elide , e di Pilo , e che pofe a . ferro , e fuoco la 
mia cafa medefima. £ per tacere di quanta gente 
facelTe egli llrage , dirò folo , che di dodici figli di 
Neleo tutti giovani di frefea età niuno , a riferva di 
me , potè fottrarfi alla forza delle armi fue . E pure 
in pace fi farebbe peravventura potuto tollerare si 
barbaro eccidio , qualora di llupor grande , e di pena 
incredibile non foffe Hata la morte di Periclimeno 
il piò ringoiare de’ miei germani. Aveva egli dall* 
Avo Nettuno ottenuto il beneficio di v^irfi » c - 
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Q>c^Iiarfi a fuo capriccio di quelle forme , che plìt 
gli piacevano . Or dopo d’ averne eflb mutate parec- 
chie inutilmente , prela aveva quella dell’Aquila , co- 
me volatile per lo fuo rainiftero accetto al Tonan- 
te . Prcvalcndofi egli adunque delle ali , del roftro , e 
delle unghie oncinate , come armi a sì tatto animale 
fomminifhate dalla Natura, aveva graffiato , ed 
incifo notabilmente il volto d’ Ercole per afficu- 
rarfì dal fuo maltalento. Si vide Erce^ appena 
così mal concio , che tenuto di mira iL volatile 
già vicino a nafconderfi fra le nuvole , con uno {Ita- 
le colla fua folita maefìria fcoccato dall’ arco lo fe- 
rì fra r ala , ed il fianco . Non fu la ferita affai gra- 
ve , e profonda , ma la rottura de’ nervi rallentò il 
moto , ed il vigore a volare ; ond’ è che non poten- 
do mantenere P eqilibrio nell’ aria cadde a terra il 
mefchino . Efaminata la cagion principale della fua 
morte fi vide chiaro , che fe la ferita nell’ ala era leg- 
gera , e fanabile , diverfa era fiata quella fatta dal 
dardo nel fianco fino alla parte finiftra del gozzo. 
Ora , mio caro Tlepolemo , graziofiffimo Condot- 
tiero della flotta di Rtxli , non parmi di dovere efal- 
tare con encomj il tuo genitore , che anzi s’ io ven- 
dico l’cfierminio de* miei Catelli col tacere unica- 
mente le di lui magnanime imprelc, lo dei attribui- 
re a quella vera , e foda amicizia , eh’ io ti profeffo . 

Appena il mellifluo Neftore ebbe terminato di , 
favellare , i Principi coll^ati o per deludere il fonno , 
o per prurito ,di fetc tracannarono di nuovo dell* 
altro vino , ed alzatili finalmente da tavola paffaro- 
no il refiante di quella notte in ripofo. 

GIOR- . 
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ARGOMENTO. 

Nettuno vendica la morte di Cigno col braccio tf »/lhol- 
' lo . %Achille uccifo da Paride . Contefa fra Uliffe ed 
tAjace falle armi ef %/fcbille . T ratta *^jace con ener- 
gia la fua caufa in un adunanza de' Principi Greci ^ 
e delle miligie , e fa un progetto nobile , e gìujio . 

E1 tratto lungo , e nojofo della guer- 
ra fatale a’ Trojani rammentandoli 
il Dio del mare con fuo cordoglio 
la fciagura di Cigno , concepì un odio 
implacabile contro d’Achille ucci- 
fore di quell’ amato fuo figlio. Quindi fpinto da 
delio di vendetta poco innanzi che compiflèro gli an- 
ni dieci di quella memoranda campagna , s’ incon- 
' trò con Apollo, che ì Gretelì chiamavano Sminteo 
per elTere itati da lui liberati da una molella infe- 
Itazione di Topi , ed prendo ad elfo il fuo cuo- 
re O Nume, gli dille, il pii» degno dell’ amor 
mio di quanti fieno Itati mai -generati da Giove 
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mio fratello. Tu che un giorno mi folli compt* 
gno nel frbbricare le mura di Troja, non proverai 
ora ribrezzo in vederle vicine a cadere ? Ti terran» 
no forfè indolente la rovina , lo feempio , e la mor- 
te di tante migliaja di cittadini impiegati a difen- 
derle ? Indarno adunque s* aggirerà intorno a noi 1* 
Ombra d’ Ettore , per non mentovare alcun altro , 
e quafi ftrafeinato il vedremo tuttora in vicinanza 
di Pergamo, -fe vivo è per anco quell’ Achille piìi 
fanguinolento , e feroce della guerra medelìma , e 
diftruttore del noftro faticofo lavoro? Venga, ven- 
ga collui fuir elemento di mia ragione , che provar 
gli farò la polTa del mio tridente. Ma giacché per 
divieto di Giove noi perchè Immortali non polua<i 
mo venire alle prefe con quello nemico, Ua tua 
civa , amato nipote , che lo llenda al fuolo , quan- 
do men fe l’ afpettì , tuia freccia fcagliata da occul- 
ta mano. Condifeefe di buon grado Apollo a que- 
lla inlìnuazione , e velatofi d’una nuvola lì piantò 
nell’ accampamento Trojano , ed olTcì-vando , che 
l^aride in mezzo alla llrage di tanti valorofì guer- 
rieri prendeva di mira coll’ arco , ed anche di rado 
qualche foldatello , gli lì diede a conofeere , e gli 
fece quello rimprovero s Folle che fei c perchè 
cpnfumi il tempo, c perdi l’opera in verfar co* 
tuoi llr^li fangue plebeo ? Or fe ti cale della tua 
gente , più nobile , e pili lodevole fia la tua cura : 
.Volgi quell’arco, eh nai fra le mani contro d* 
Achille , e vendica , come devi , i tuoi uccilì fra- 
telli . £ sì parlando gli addita il figlio di Peleo , 
■che colla punta dell’ alla frceva de^Frig) un mal 
governo* Paride allora fcocca uno Arale con mano 
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<3irettt da Apollo, c ftende a terra il nemico, Fn 
cotal forma fu vinto dal pufiUanime rapitore della 
donna di fparta quell’ Eroe della Grecia , che qua> 
lora fi foffe potuto ideare, che un imbelle dovcflè 
privarlo di vita , fi farebbe fcelto di lafciaila fol- 
to la fcure d’ un’Amazzone del Termodonte. Adat- 
tato fiottante fui rogo colle armi temprate dall’in- 
dufire Vulcano fi va confumando >il cadavere del 
grande Achille terrore de’ Frigj , c decoro , e difelà' 
del Greco Nome , finché ridotto in cenere l’ acco- 
glie, e lo chiude piccola tomba. Refia però di 
lui quella gloria , che fdegnando k anguille dell* 
urna riempie del nome fuo l’ Univcrfo , c lo rende 
ad onta dell’ oblio c della morte , memorabile , ed 
immortale . Motivo intanto di contefa , e di gara 
fi-a’ Greci fu l’ac*^uifto delle fpoglie, e dell’ elmo 
di quell’ Eroe , tal’ era il concetto , che aveva eia- 
feuno di lui , che ulàte le aveva . Non attentandoli 
però di richiederle nè Diomede , nè Ajace figlio d* 
Oiloo, nè il maggiore, nè il minor degli Arrìdi, 
nè altri Principi della lega , fi kcero innanzi per 
ottenerle 1’ altro Ajace filinolo di Telamone , c 
lo fcàltro UlifTe. Agamennone come Duce fupre- 
mo ricusò l’odiofo incarico di delHname il poflef- 
fore , e comandando ,' che s’ adunalTero tutti in mez- 
zo al campo, ed in faccia all’elèrcito , nerimife la 
decifionc ai .Configlio di guerra . 

Poftifi . adunque i Magnati a lèdere, ed intorno 
facendo corona le milizie raccolte , Ajace , che afpi- 
rava all’acquifio del fettemplice feudo d’Achille, 
alzatofi in piedi fi mofirò defiderofo di favellare. 
Póma però, ficcome l’ira lo trafportava, con vol« 
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lo torf>ido , c difpettofo diede un’ occHata a! Si- 
gèo , indi alk flotta , eh’ era alla fpiaggia , e veriò 
tìi quefta flendendo le mani in tali accenti prorup- 
pe =3 Potente Re dell’Olimpo, a vifta delle navi 
^uì fi tratta una caufa, e contrafta con me quell*, 
tjliflè , che , tentando Ettore di confumarlc col fuo- 
co , non ebbe vergogna di cedere , mentr’ io col mio 
braccio rendetti vano il cJifegno , e coftrinfi il ne- 
mico a fuggire • Più ficuro partito ad Ulifie è il gar- 
-rire con aftute parole , che il combattere colla ma- 
no, Se io non ho nè l’energia, nè la prontezza di 
lui nel difeorrere, egli non ha la mia nell’ operare. 
Or fovcrchio parmi il ricordarvi , o magnanimi Gre- 
ci, le mie valorofe imprefe, giacché cogli occhi 
.voftri le, avete vedute. E'^nde, lo confeflb, il 
-premio, eh’ io domando , e tìefidero , ma ne feema 
i’ onore ad Ajace la condizione dell’ Emulo , nè ad 
A jace fai-à <»getto mai di fuperbia , e di fefto ' una 
cofa fpcrata da Ulifle.^ Per lui non farà poca gloria 
.il dirti , che egli abbia con me gareggiato , ancor- 
ché ne refti al di fotto. Se qualche dubbio, o Gre- 
.-ci j-poteflè mai nafeere fui mio valore, non potrà 
■oueffó aver luogo filila chiarezza, e nobiltà del mio 
Ttngue. Io nafeo da <juel Telamone, che guerreg- 
-piando infieme con Ercole diroccò le mura Tro- 
iane , ed entrò in Coleo co’ legni degli Aigonauti • 
-Padre di Telamone è quell’Eaco, che gode il ca- 
rattere di giudice nel baflb mondo, ove l’empio 
5ififo ruotola giorno e notte il grave fàflb . Il torn- 
ino Giove riconofee Eaco per figlio , ond’ è che A ja- 
ce ^ifi^de terzo da. Giove. Non’ mi giovi però tut- 
to quello a vincer la lite , qualora non fieno comtuà 
^ a me 
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i me le cole d’Achille. Mio cugino era Achille 
ond’è ch’io domando quelch’è di ragion d’un fra- 
tello, nè UlifTc, che col fangue di Sififb ha ordi- 
tato i tisdimenti , e le frodi , prefuma mai d’ in» 
nefrarfì nella Simiglia d’ Baco :::: £ viepiù rifcal» 
dandofi Ajace potè in villa ai Greci l’ ingiuria, che 
ad elfo lui fi frrebbe col defraudarlo del premio, 
j giacché elfo il primo era {fato ad entrar nella lega, 

1 e non 1’ ultimo, c non forzato come il fuo com- 

petitore. Nè avrà certamente taciuto , come Ulit* 
fé o per viltà d’ animo , o per fovcrchio attacca» 
, mento a Penelope s’era finto frenetico per non 
cimentarli a’ difaftri di guerra • e come Palamede 
figlio di Nauplio al fuo giungere in Itaca trova- 
tolo applicato a rompere le terre, per chiarirfr 
fe vera , o mentita folTe la fua pazzia aveva get- 
tato fra i folcili il pargoletto Telemaco , onde il 
vomere lo ftritolalfe , e che UlilTc alzato deliramen- 
te l’aratro r aveva fottratto al pericolo; ficchè Pa- 
lamede feoperto r inganno frrafeinato lo aveva alle 
tende de’ Greci . T utto ciò rammemorato al Confì- 
^ glio , ripigliò Ajace il fuo dire in tuono più alto in 
quello tenore =s Tolga pure quelle armi di si gran 
^ pregio colui , che non voleva veltìrfene alcuna , ed 

^ IO perchè il primo ho incontrato i maggiori peri- 

\ coli relli difonorato , e privo del retaggio d’ un mio 

\ cugino . Oh folfe piaciuto al Ciclo , o che folTe ve- 

\ ra , o che tale almeno fi crcdclfe la iùa frenefia ,’ poi- 

\ chè con noi non farebbe VTnuto fotto le Frigie For- 

\ terze cfortàtore di fceleraggini , nè fpinti ci avrebbe 

c noftro eterno roflbre , e rammarico a confinare in 
Z«emao il miièro Filottetc » che ora , per quel che fi 

nar- 
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narra , ricoverato in alpeflri fpelonche muove i falfi 
a pietà , € prega gli Dei « nè in vano gli pregherà 
fe giudi eiu fono , che rendano al traditore il gui- 
derdone , che merita . Voi pure , o generofi guerrie- 
ri dovete al pari di lui chiedere a’ Numi vendetta, 
lìmendo che le frecce d’ Alcide rilèrbate dal Fato 
ad efterminare i Trojani , fono ora impiegate dal fuo 
fuccedbre efule , infermo , famelico , ed ammanta- 
to di penne a trafigga' fiere , ed uccelli per fodcn- 
tarfi. Vive nondimeno Filottete, perchè (compagna- 
to da Uliflfe ‘ ma non vive già Palamede. E qui Aja- 
ce racconta partitamentc , come Uliflc irritato che 
Palamede l’ avefic feoperto , e convinto per impo- 
ftore, aveva' fpacciato che Priamo per idaccarlo 
da’ Greci gli promettefle gran fomma d’ oro , c che 
egli aveva infinuato ad Agamennone di fcavar fotto 
terra nella tenda del calunniato l’ oro nafcolb ad arte 
dal maligno calunniatore ; Nè tacque la morte data 
a queir innocente creduto a torto traditore del co- 
mune interefie . Compita la narrativa tornò di nuo- 
vo ad inveir contro UliiTe l’ indifpettito figlio di 
Telamone O che dunque col efilio, egli dilfe, o 
che colla morte abbia quell’ uomo infidiolo tolti de- 
gli Eroi alla Grecia , con quelle armi egli combatte , 
c con quelle prodezze formidabil fi rende . S’ afcol- 
ti Nellore, il fido Nellore, benché men facondo 
d’ UlilTe , come ancor lo rampogni d’ averlo vitupe- 
rofamente abbandonato , allorché egli aggravato dagli 
anni , e tardo nel correre per le ferite dd fuo caval- 
lo , gli domandava loccorfo . Dica pur s’ io menti- 
feo Diomede, che chiamato più volte a nome dal 
mifero Nellore lo raccolle pietolàmeote rimproveran- 
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do al compagno intimorito la viltà della fiiga . Guar* 
dano pur troppo con occhio giullo gli Dei le opre 
degli uomini . Qucft’ Ulifle , che aveva ricufato d* 
ajutare altrui , fi trovò bifognofo d’aita j ma ben fi 
meritava per quella legge dettata a fe fteflb d’ efler 
lafciato in abbandono . Gridando cofiui , e chiaman* 
do i compagni a foccorrerlo, io che lo vidi pal- 
lido , e tremante nell’ orrore di morte , copertolo di- 
ftefo in terra col pefante mio feudo, gli conferva! 

( nè il dirlo mi reca gloria) la codaida fua vita. 
Olà torniamo , Ulifle , s’ hai valor di combattere , 
torniamo a quel luogo , e figurandoti in mezzo a* 
Demici ferito, ed ingombro della tua confueta pau- 
ra , celati dietro al mio feudo , c tratta pur le armi 
fotto di eflb, ed in mia compagnia. Ma tu ben 
fai , che da me fottratto al pericolo , e riacquiftate 
le forze indebolite dal ferro nemico, t’appigliafti 
bravamente alla fuga . Richiama a memoria l’ arrivo 
d’ Ettore al campo , quando accompagnato dal feVor 
degli Dei , e fuperbo d’ aver vtrfata gran copia di 
Greco fangue, atterriva col guardo , non dirò te che 
fei timido , ma i piìi forti , ed intrepidi ; Ram- 
mentati , come io (cagliato di lontano un gran falTo 
lo rovefeiai dal carro , e fupino lo ftefi al terreno , 
e come egli ricercando un Eroe , con cui venire a 
duello , io folo mi cimentai , cosi volendo la forte » 
che voi , o Greci , non rifparmiando nè preghiere , 
nè voti , rcndefte arbitra della feelta . Or (e aniedete 
qual foflè l’ efito della tenzone , vi dirò , che nè ’ 
Ettore fii da me fuperato , nè io vinto da lui . Piom- 
barono, come v’è noto , fu’ Greci navigli i Trojani 
patrocinati da Giove minacciando rilblutamente d* 

in- 
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incenerirli . E dove mai fi trovava allora il facon- 
do Ulifle : Io folo ebbi cuore d’ oppormi a quel 
' torrente , e di tener lontani i nemici dall’ armamen- < 
to, fperanza unica del vofiro ritopo alla patria . 

Voi dunque ^r tante navi da me difefe concedete- 
mi le armi d Achille . Che fe m’ è permeflb di dire 
il vero , o la gloria di quelle armi è uguale alla mia , 
o forfè maggiore è la gloria che .elle traggono da ‘ 

Ajace, di quella, che Ajace aequifti da effe, poiché ■ 

le armi domandano Ajace , anziché Ajace vada in I 
cerca delle armi. Oferà forfè il noftro Itacefe pa- 
ragonar colle mie le imprelè fue? Vanterà forfè 1* ^ 

uccifione di Refo, c deir imbelle Dolone efploratorc ^ , 
di Ettore, e le catene d’Eleno figlio di Priamo, 
ed il rapito Palladio ? Eh che di ciò nulla è fe- i 

guito a luce di giorno , e nulla altresì fenza il brac- ' ^ 

ciò del forte Diomede . Or fe a- voi piace , o com- 
pagni , di valutar quefte imprefc oltre il loro meri- ! 

to , dividete il premio delle armi , e n’ abbia Dio- I 

mede la maggior parte , perfuafi oramai , che di niun j 

ufo effe fareorono al nofiro Itacele , che fempre opc- j 

ra difarmato , e cen afiuzie , e con fitxli delude fur- ^ 
tivamente il malaccorto nemico . La fieffa lucentez- 
za , che prende l’ armatura dall’ oro , pur troppo nc 
Coprirebbe gli aguati a lui sì frequenti. £' come 
poi il capo di quello pufillanime moderator di Du- 
lichio nato a macchinar tradimenti portar potrebbe 
r elmo d’ Achille , ovvero col deliro braccio trattar 
Palla prefente, o col finillro follenemc lo feudo, 
ove intagliato fi mira il mondo tutto? Or fe è 
così , ed a che mai , o uomo infidiofo , ricerchi un 

dono, che aumeoti U tua debolezza, e ti lèrva.an- * 

* •' 
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2ichè ad efler temuto, a farti fpogliar dal nemico*, 
qualora il popolo Acheo per isbaglio tei conceder- 
le? Oltre di che non t’accorgi, che il grave cari- 
co di sì nobili arnefi renderebbe alle occafioni trop- 
po tarda la confueta tua fuga, nella quale tu vinci 
lèmpre anche i pili timidi ? Di più , chi non vede , 
che codefto tuo feudo, perchè sì di rado ufato in 
battaglia , intatto fi mantiene tuttora , laddove il 
mio perchè berfaglio d’ una tempefta di frecce , lo- 
goro ornai, e fquarciato in mille parti apparifee 
onde m’ è d’ uopo di rinnovarlo ? E qui conclude 
Ajace il focofo fuo ragionamento con proporre ali’ 
Adunanza , che in mezzo alle fchiere raccolte fi get- 
tino le fpoglie litigate dell’ Eroe di Larifià , e che 
per via di valore le ne decida l’acquifto, e ne fia il 
vittorìofo con applaufo di tutti sfarzofamente vefiito . 

- ‘ggg- .U'.’J-'l.'.lly 'UL'.'l.t gMBgaagBBBjiCJ 

NOVELLA XLIL 

ARGOMENTO. 

Rìfponàe Ulrjfe alle imputazioni %^)ace y e rileva i 
fuoi meriti, %/ffcrive a fua gloria il rovefeiamento 
della potenza y e fortuna di Troja per avetvi con* 
dotto *A^chìlle . Mojlra a' Greci il Palladio , e vince 
la lite . t^jace x’ uccide colla fua fpada . Si feconda 
la terra col fangue tC %4jace , e produce un Giacinto 

• 

A Ve va Ajace perorato sì bene, e fatto tale im- 
preffione nelle milizie il progetto da lui in- 
finuato , che s’ udì nell’ elèrcito un mormorio d’ uni- 
yerfale approvazione , Stava Uliflc cogli occhi baffi 
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, In una fpecie d’ avvilimento , e per qualche iftah» 
te fi tenne taciturno , e fofpefo . Scofla finalmente 
la fua ritrofia, e fattoli innanzi a* Magnati diede i 
j«incipio con manierofa facondia a quefro eloquen- 
te difcorfo . =3 Se i miei defiderj , ed i voftri , ama- 
ti ■ Greci , avelie il Cielo fecondati , pili non fareb- 
be dubbiofo l’erede , ed il poflèffor di quelle armi, 
e fomma felicità farebbe la nollra d’avere Achille 
,con noi’. Ma poiché ce l’han tolto l’ingiufti fati, 

( e ciò dille tergendo dagli occhi le lacrime ) chi 
meglio potrà fuccedere al grande Achille di colui , 
mediante il quale Achille ' Hello ha fomminillrato 
alla Grecia il fuo braccio? A coHui ( mollra Aja- 
ce col dito ) fembra llupidezza tutto ciò , che ad 
eflb non ^iova . A me non fia mai che arrechi dan- 
no queir ingegno , che a voftro profitto , o compa- 
gni , ho lempre impiegato , nè quella facondia , 
quali’ ella fia , che ora per me , e cne in ogni tem- 
po , ho ufata per voi , fi tragga l’ odiofi^ di veru- 
no. Vanti cniccheffia quelle doti, e que’ pregi , 
di cui l’.han fornito arte, e natura. Cofe nolbre io | 
non ofo chiamare nè la profapia , nè gli avi , nè 
quant’ altro mai non polla dirli parte, di noi . Ma 
poiché ripete il mio emulo la fua difcendenza da 
Giove ; io vi dirò che Giove medefimo è autor del 
mio fangue, e che al pari d’Ajace io fon di lui 
pronipote . Laerte m* è padre , co Arcefio generato f 
da Giove m’è nonno, e nè l’uno, nè l’altro fra- 
tricida, e bandito. Per ragion poi di madre cofpi- 
cua. rende la mia llirpe Mercurio . Io nafco da quel- 
la Auticlca, che come figlia d’AntoIico, ha Mer- ] 
.curio per Avo* ond’è che per padre, c per Ma- 
I. drc- 
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^rc vanto l’origine dagl’ Immortali . Ma ilccome a 
richiedere le armi d’ Achille non debbono a me fuf- 
6^gare i natali , nè l’ averfione concepita da Lacr- 
I te mio padre di lordarli le mani nel fangue frater- 

I no , cosi non ferva di ragione ad Ajace per con- 

I feguirle l’oftcntar Telamone per padre, e Pcleo 

per Tuo zio , e la chiarezza .del fangue. Il folo 
j inerito della virtU regoli l’ acquifto di quelle ’fpo- 

' glie onorate. E fe mai riguardar li volclTe la pa- 

rentela nel deftiname l’ erede , qual dritto può aver- 
I vi Ajace a fronte di Peleo , e di Pirro , padre ^uc- 

\ y gli , c figlio quelH d’Achille ? Si trafportino adun- 
j ^ue quelle armi, o a Pria, ove Peleo li trov», 

ovvero a Sciro , ove Pirro foggiorna . Oltre di che 
Teucro è al pari d’ Ajace cugino d’Achille, e pur 
non le chiede, c le mai le chiedeflè potrebb’egU 
forfè lufmgarfi d’averle ? Con quella fpecie d’ eformo 
volle UlilTe conciliarli gli animi non meno de* 
Principi , che delle fchiere , ed allorché potè afihcti- 
rarfi della loro docilità in afcoltarlo anche di più', 
fi fece per ordine, ed in tal guifa a 'narrare le 
I imprelè fue . " • .. 

I • Prefaga , come v’ è noto , o illullri guerrieri , la 
bella figlia di Nereo, che Achille caro frutto del- 
le fue vifeere pericolato farebbe nella guerra di Tro- 
ja, talmente li lludiò di nafconderlo in divife di 
donna, che alcuno, ed Ajace 6*3 gli altri ravvifar- 
lo non feppe . Io ricorrendo allora all’ afhizia ,- con» 
fondo, e mefcolo con degli arneli donnefehi alcune 
armature atte a colpire una fiintafia generofa. Sde- 
• gnando fin di guardare le merci , come ad uomo di- 
iconvenevoli , il fiero giovane dà di piglio alla co* 

raz* 


Digitized by Google 



iaS GIORNATA Q.UINTA 

razza , ed all’ alla . Nulla piìt dubitando d’ aver Ì6 
difcoperto in Pirra il Teflalo Eroe =a Figlio, gli 
dico, di Tetide, folo a te fi riferba la rovina di 
Peliamo , ed il rovefcio della fortuna di Priamo , 

€ ciò dettogli lo prendo per mano , e meco il con- 
duco alla (ufficile im^ia ; ond* è eh’ io , pollo dir 
mie le opre di lui . Per me Achille ferì coll’ alla 
^uel Telefo, che poi fupplichevole ricevette la gua- 
ngione da quel ferro meacfimo . Per me cadde Te- 
be, c mie furono le conquille di Lesbo, di Te- 
ne^ , di Crifa , di Sciro , e di Cilla protetta da 
Apollo. £ non è flato forfè valore della mia ma- 
no, che fmantellata fi trovi Lirnefib, e che il 
grand’ Ettore , per tacer d’ altri molti , piìz non re- 
fpiri r aure di vita ? Domando adunque quelle 
armi , che hanno feoperto , e tirato Achille alla 
guerra, e le domando or che più non vive l’Eroe, 
che fino alla morte le riconoboe per mie. Permet- 
tetemi , o Greci , eh’ io vi ricorai il dolore , e 1* - 

ingiuria foffèrta da Menelao , il voflro zelo di ven- 
dicarla , r unione di mille navigli nel porto d’ Au- 
lide, le voftre inutili brame, e preghiere di avere 
ìin giorno favorevoli i venti , e finalmente le an- | 
guflie d’ Agamennone coftretto a placare lo fde- ( 
gno di Diana col fangue della cara fua figlia . Se 
tutto ciò v’ è prefente alla memoria , non può ef- 
fervi ignoto, come io colla forza di mie parole 
m’ oppofi alle refiftenze , ed a’ trafporti di quel Re- j 
gnante , che pure era padre , e come il difpofi a fol- 
cire in pace una feiagura, che ilabiliva il pubbli- 
co bene. Seppi allora (m’è forza il dirlo, e prega- 
te Agamennone di perdono ) foflenere un partito j 

ma; 
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malagevole , e duro innanzi ad un Giudice , cui E 
eflcr giufto troppo coftava . Il mio zelo la vinfe , 
ed Agamennone moflb dal comune intereffe, dalle 
infinuazioni dell’ oltraggii^to fratello, c dall’ auto- 
rità dello fcettro in elfo folo ripofta, potè confo- 
larfi , che la lode rifcofìa da tutti era un rilevante 
compenfo a quell’ amarezza , che fentir doveva nel 
gran Sacrificio. Spedito allor io a Clitenneftra ma- 
dre dolente della vittima , che fi chiedeva , ben m* 
avvifai, che infruttuofa a deluderla era-l’efortazio* 
ne , c valevole unicamente l’ aftuzia . Se colà fofi* 
le andato in mia vece il figliuolo di Telamone , 
legate al certo tuttora fi vednebber le vele, ed im- 
mobili i venti . Scelto io Ambafeiatore alla^ Regia 
di Dardano , giuntovi appena , non mi fgomenta la 
villa di tanti Principi , di Cittadini , e di popolo 
ìmmenfo, ma intrepido, e coraggiofo favello a van- 
taggio di tutta la Grecia , rilevo la colpa di Pari- 
de, infifto perchè colla donna lapita vengano refti- 
tuite le prede, e perfuado, e determino a Ibdisfar- 
mi Priamo, ed Antentx’c . Non fanno allora fi*ena- 
re la rabbia Paride , ed i- fratelli con tutti i com- 
plici dell’ infame rapina , c m’ afficura appena dalle 
loro violenze il carattere- d’ Oratore . Dica pur s’ io 
mentifeo , od efagero Menelao , che fu- mio compa- 
gno nell’incarico, e nel cimento. 

Lungo , e nojofo farebbe il riferire partitamente 
ciò, che ho fatto col configlio, e col braccio nel 
corfo di quella guerra . Or dimmi che mai facefti ia 
que’ giorni d’indugio, o figlio di Telamone, che 
non conofei , e non decanti le non battaglie ? In che 
mai t’ adoprafti a pubblica utilità ? Se mi domandi 
Tom. II, I rim- 
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l’ impilo de’ mici fudori , ti dirò , che Uliflé ten- 
deva inlidic a’ nemici , fortificava trinciere , addolci- 
va, ed efortava i compagni a tolcrare tranquilla- 
mente i difagi i e la noja m sì lunga campagna, gl* 
•ifiruiva del modo di vivere, e di militare, nè ri- 
•cufava d’accorrere ove il chiedeva l’ interefle co- 
mune . Richiamate alla memoria , o tutti voi che 
•m’ udite , il comando dato dal Duce Supremo d’ ab- 
bandonar final niente i lidi di Frigia , nè piìi pen- 
fare a fer guerra. Strana rifoluzione, ma degna di 
•Icufa, perchè non creduta delirio di fogno, ma 
volontà dichiarata di Giove . Ma nel perdonorfi ad 
Agamennone fi dovrà egli perdonare ad Ajace , a 
quel sì franco millantatore di cofè grandi il parti- 
to di prender la fuga , anziché di ritirar dal dilé- 
guo r intimorito Agamennone, d’arfTaltare te mura 
4i Pergamo , di trattener le milizie , e prender le 
.armi da valorofo , e dare un efempio d’ intrepidez- 
za a’ legnaci? Ah pufillanime Ajace, fmentifeimi, 
fe ti dà r animo , in faccia a quella adunanza ! Ti 
vedo appena con mio roflbre Voltar le Ipalle , e 
correre a feiorre i navigli, eh* iò grido ad alta vo- 
ce a Olà miei compagni , che fate , e quale infa- 
no trafporto vi fpinge ad abbandonare' un afialto , 
che v’aflicura l’acquillo di Troja? Voi dunque 
dopo dieci anni d’ ansullia , e di llento non porte- 
rete alle vollre calè le non difonore , ed itdamia ? 
Con quelli i e fomiglianti rimproveri fuggeritimi 
della facondia animata da gran dolore ebbi il lòl- 
lievo di richiamare i fuggitivi alla gloria, ed alle 
armi . Raccoglie il maggior degli Atridi i collega- 
ti attcniti^ nè Ajace s attenta di dir parola; c pur 

: . l’ani- 
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r animava a vilipendere t’ autóri tà de* Magnati 1* 
efcmpio dell’audace Terfite per me punito della; 
lìia tracotanza . Mi • levo: in piédi in ^uel punto 
éd efortando i compagni a fcuotere la vergognofa' 
paura,] e &r fronte al nemico, im lóro rifrabililco 
colla mia vocò la già fmarrita' ^miera- frurtezza . 

Se da quello tempo- fin- qui fembra, che Ajacè 
abbia frtta Cofa alcuna degna d’ uom di valore ^ 
lo deve a me , che dalla- meditata fua fuga lo ri- 
tirai^ Ma chi v’ha mai fra gli' Eroi della Grecia,’ ^ 
che ù. ricerchi, o ti lodi, o' figliuolo di Tclamo-’ 
ne? Alme Diòmede fe* parte- delle fi» gefta, me 
frima ,] dd approva , e nella' mia compagnia piena» 
mente confida. Non è per mè fcarfo, pregio, ref- 
ière'. Scelto da Diomede in si': gran numero di guer- 
rieri.. lo nón già deftinato dal' càfo', ma móflo dai 
zelo’ dei pubblico bene , e da - incentivo di' gloria; 
volo ad' efplorare l’ accampamento; Trojano nulla’ 
paventàiido i pericoli de’ nemici,; e‘ roTror della? 
notte Colà nel foinno; etemp; lafciò fèpolto' quel 
Frigio, Dolone, che non era’ meno di me prèmu- 
rofo, d foUecita di fpiare.le. nóftrc tènde.. Prima 
però/' di levargli la vita a palefar lo coftringo'i' 
macchinamenti de’ difenfori di Pergamo . Scoperto 
ciò , ■ eh:’ io voleva , nè. piò- reftandomi ad* indagare , 
avrei potuto far qui ritorno , c~ rifruotere quella' 
lode, che a- me.fi prometteva a ragione* ma non- 
baftandomi' l’operato,, m’ apro la'ftrada alla tenda* 
di Befo, e’ fatta- non raen di lui, • che de’feguaci 
totale ftrage,; rittoriofo.,.. e trionfante mi reftituifcó' 
a’ quartieri. Or, perchè Ajace fi'ricóncilj con me; 
negatemi',, o Greci',, le. fpoglie' df Achille , i cui ca- 
• - li val- 
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valli aveva richiefti Dolohe a’fuoi ' Trojani in pre- 
mio di fue brighe notturne. Ancorché , io non vi 
riduca a memoria ,le l'chicre dal mio ferro conqui- 
fc del Licio Saipedone , e la ftrage d’ Ifitide , d* 
Alaftore, di Toone, di . Cherfidamente , di Pritani- 
de , c d’ altri non meno uguali , che inferiori di 
condizione, e di' nome, parlano, nè parlano inva- 
tjo , quelle gloriofe ferite , che ancor frefche tengo 
nel feno . Guardatele', che io ve le moftro , c rac- 
cogliete da effe la cura da me praticata e per fot- 
trarvi a* difallri , c per .agevolarvi i trionfi Lo 
fteflb non potrà dirli d’ Ajace , che in s\, - lunga 
campagna non ha verfata mai llilla di . (àngue a 
prò de compagni , ed intatto dalle ferite ferba quel 
corpo, che nella fua fanciullezza rendette invulne- 
rabile il grande Alcide a rilcrva d’un fianco, che 
lo lleffo- fafciò colla pelle dell’uccifo leone .'Tut- 
to quello per altro non ifcemi in Ajace la gloria , 
ed il merito d’aver difefc con braccio forte le Gre- 
che navi dal furor de’ Trojani fpalleggiati da Gio- 
ve . Le ha difefe , egli è vero , ed io , che per in- 
dole non maligno le altrui gella' lodevoli, lo con- 
fèffo, e l’accordo; ma non s’ arroghi egli folo un 
onore ad altri comune . £d a chi non è noto , che 
Patroclo fattoli ardimentofe per la licurezza delle 
divilè d’Achille refpinlè i nemici ,' e fottraffe alle 
fiamme le navi , ed Ajace medelimo accorfo a di- 
fenderle ? Vanti egli pure la tenzone con Ettore , 
ma fi rammenti , eh’ egli venne fcelto dal cafo fra 
que’ nove guerrieri preparati al cimento , tre di cui 
principalmente furono Agamennone , Menelao , ed 
20 medefuno. Se poi rintracciamo l’evento. di tal 

; con- 
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contefa , fa ognuno , che Ajace non Teppe offende» ^ 

re il _ vaiòrafa awerfario. Mifero» me! Qual ango- 
Icia fon Icoftretto approvare nel richiamarmi a me-» 
moria la . caduta d’ A chille quel forte muro de’ Gre- 
ci !‘MopprefleV è vero, l’ar^uftia; ma nè timore, 
nè cordoglio , nè lacrime mi ritardarono dal folle- 
varne da terra 1’ onorato cadavere , e caricarmene 
gli omeri col pefo ftrabocchevole di quelle armi,* 
che or gareggio per confeguire. Quelle che ogget- 
to fono, de’ miei defiderj , avrò forze baftevoli a fo- 
ftenere, nè. talento mi mancherà per conofeere, o 
generofi compagni , l’ eccellenza , ed il pregio del 
voftro dono. Avrà dunque Tetide cercate Ibllecita 
quelle armi temprate dalle mani del Nume di Lem- 
no, allorché" tolte le vide da Ettore al caro ami- 
co del figlio , le avrà , dilli , cercate per vellinie un 
guerriero sfornito d’intrepidezza, e d’ingegno? Ed 
ofa di chiederle chi non intende le cofe, che nell* 
intaglio del nobile feudo fi mirano , 1’ Oceano , la 
Terra, l’Olimpo fcintillante di llelle , le Jadi, le 
Orfe , che non fi, tuffan nell’ onde , e la lucida Ipa- 
•da del procellofo Orione? 

- Rileva Ajace, e rampogna la mia tardanza in 
unirmi cogli altri a far vendetta d’ un oltraggio co- 
mune , e non s’ accorge , che tale accufa offende del 
pari il magnanimo Achille. $e ^li chiama delitto 
la mia fimulazione, non men di me praticolla il 
TeffaloEroe, e fe crede colpa l’indugio, di me 
Achille è pik reo. Me trattenne una conforte pie- 
tofa , trattenne Achille una tenera Madre . All’ Una 
ed all’ altra di quelle fono flati accordati i primi tem-' 
pi, e gli ultimi a voi, illuflri alleati. Ma ancor- 

I 3 chè ^ ' 
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diè mi fi 'Voglia in qucfto coIdcvoIc,- Tcflère 'meco 
colpevole Achille , • m’ afilcura la fcalà .' Dall* accor-' 
tezza certamente d^Ulifife fu guadagnato il ■ grande. 
Achille i ma non .Uliflc da quella d' Ajace . M’ag-. 
grava cofhiì con maledica lingua filli' accula di Pa-- 
lamede fognata da efib per calunnìofa e non com« 
prende lo fiplto, .che taccia voi tutti di vituperofi. 
e d’rngìufii come autori tH fiia condanna. Non Tep- 
pe Palamede medefimo trovar difèfa ad una colpa 
oramai manifefta: Voi, o Greci, n'udifie il delit- 
to , c gli occhi voflri ne vidcr l’ c^getto* A me im- 
puta Ajace jl bando di Filottetc, c perchè non 
piuttofio redarguifee il voftro conlèntlmento ? Io fug- 
gerifep a quel njiièro di fottrarfi a’ difaftri del viag- 
gio , e della guerra , e riparar colla quiete all’ acer- 
bità de’ fuoi Infimi . Egli s’ amende , c forfè perciò 
fi mantiene tuttora in vita. Che il configlio adun- 
que folfe fedele lo conferma la di lui felicità. Ma 
poiché gli Auguri ricercano Filottetc, come ucceffa-' 
rio a dif^ggere la Trojana potenza, ^li è ben giu- 
fto , che fe n’ affretti il ritorno . A me non già fe 
ne commetta l’incarico , ma al figliuolo di Telamo- 
ne . Saprà ben egli o colla forza deli’ eloquenza am- 
mollire queir uomo fiiriolb ed anguftiato dal male,' 
o per via di fagacità, e di dcRrezza fnidarlo da. 
Lemno. Io per altro fo dirvi, che il Simoenta: 
rimanderà le acque alla» Ibrgcntc, e l’ Ida vedrafli. 
fpt^liato di piante, c la Grecia .prometterà ajuto 
a Trojani prima che i qualora non fi frapponga lo 
3xlo d’Uliffe , rechi giovamento a’ noftri’ intcrefiì’' 
qualunque accortezza dello fiolido Ajace. Sia. pur' 
Filottetc pien di veleno contro Agamennone, e gli 
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alleali , c ^Nrinrimlmente contro di me : Detefti pu- 
re , ed abomini il nome mio, mi - brami tanto di- 
male , quanto di bene io defìdero a lui > ed aneli 
eziandio d’ avermi nelle Tue mani per fucchiare il 
mio (angue, rli’jo mi riprometto o di piegarlo,, 
e ricondurvek) in mia compagnia , o di recarvi le 
frcccie fatali con ^uel favor di fortuna , con cui po- 
llo in catene V Indovino de’ Dardani • ne rilevai i 
deftini , e le rifpofle de loro Numi , c con cui final- 
mente tolfi di mezzo a’ nemici il Palladio cuftodito' 
coir ultima gelofìa , « (ègretezza . A fronte adunque . 
di tanti meliti, che m’ aiTicurano , ofa Ajaoe di' 
venir meco a confronto? Era ad eflb bai. noto,, 
che lenza l’acquifto di quel fimulacro Troja non. 
poteva cadere. Ma dove trovofli quell’ Eroe vaio-- 
rofo, e qual fu l’ efficacia di Cie p£HT»lc?-Si die»; 
pure a fuo feorno, che un vii timore lontano Jo - 
tenne dal gran cimento, e che- il (blo Uliflc ebbe 
cuore di volare fra k fentinelle notturne , e di pe- • 
nettare fra milk fpade nemiche entro la rocca flef-> 
fa della Città ben guardata, e di rapire dal tempio' 
l’ Imagine cotanto temuta tra la folla maggior de-; 
gli armati , che s’ opponevano . Se tali cole io non 
avelli operate , A jace porterebbe inutilmente imbrac- 
ciato lo feudo di fette pelli di bue . Per mìa cagio- 
ne lì dichiarò quella notte la nollra vittoria, ed io, 
vinlì i Tròjani, allorché gli forzai a potere edere 
vinti. Ceffi or dunque l’ indifpettito mio emulo d’- 
accennare col volto , e fpacciare col monmorio dell» 
voce , che Diomede autore fia delle mie iamtefe , 
e non compagno . Io non fodengo , che in effo non 
abbia la lòde gran parte. Tu si tq, o prode Ajace, 
j I 4 non 


Digitized by Google 


/ 


GIORNAr*A'Q.UINTA 
non forti folo a difender le navi , ma unita era teco lina 
truppa d’armati . Io non ebbi compagno che il fo- 
lo Diomede, quegli appunto, che ragione avrebbe 
di domandare le fpoglie d’Achille, qualor non fa- 
pefle , che il guerriero anche forte , cede all’ accor- 
to , ed al faggio , c che il premio non è fempre do- 
vuto ‘ad una mano invincibile. Ragione eziandio 
avrebbero di domandarle l’altro Ajace piu modera- 
to , e difereto, il feroce Euripilo , l’ infigne Toan- 
te figlio d’ A ndremone, i due Cretefi Idomeneo , e ' 
Merione , e per ultimo il minor degli Atridi , che 
valorofi tutti di mano , nè fecondi a veruno nel me- 
rtier della guerra s’acquietarono a’ miei configli . Sa- 
rà utile pei' avventura, o Ajace, il tuo braccio per. 
trattare le armi , ma il tuo temperamento ha bifo- 
gno del mio governo . Manca alla tua forza la men- 
te^ a me la prudenza ferve di traccia, e di lume* 

T u puoi combattere , ma colla feorta dell’ impeto , 
c del capriccio j laddove Agamennone concerta me- 
co le circcrtanze e di prelentare, e d’accettar le 
battaglie. Tu prode di corpo, io lo fono di fpiri- 
to, ed a te tanto prevalgo ,, quanto al nocchiero il 
Govemator della nave, ed al foldato il condottier 
d’ un efercito . Quella fortezza d’animo , che dà vi- 
gore a’ miei fenfi , avvilifce pur troppo , «6 eftenua 
quella della tua mano . 

Su via dunque , o Principi collegati , rifolvetevi 
di pi emiare chi ha vegliato fu’ vortri vantaggi , com- 
penfandone i meriti e le cure, che in sì lunga car- 
riera gli avete addoflàte . Le fatiche , e le imprefe 
oramai fono al fuo termine. Io ho fuperato, e ri- 
nioflb il dertino , che le attraverfava , e già m’ av- 
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vifo d’ aver prefa la fuperba Ilione .con agevolarne 
a voi la conquida . Per le noftre adunque comuni fpc- 
ranze , périe mura di Dardano ^ià vicine 9 Cadere , per - 
quelle’ , ch’io'tèftè fottrafli ai' nemici J c per 
tutto che riprometter vi poffa la mia pruden* 
xa nelle ardue cofe , che reftano a farfi , fe pur te- 
mete che -altri noftri fudori richieda- la- fortuna Tro-; 
jana , vi prego ad avermi a memoria , ed a cuore . 
Se poi vi piace di non concedere a me le armi d* 
Achille, datele a quella Dea formidabile, ed in ciò 
dire mollra a’ Greci il Palladio . ' * . . 

Vinti dal ragionare d’ Ulifle i Celibati fi deter- 
minarono a fuo favore ; onde quell’ uomo eloquente 
, ebbe le fpoglic onorate . Ajace , che 'più volte :in- 
contrò i cimenti , e la pugna con Ettore, nè’ s’avvili 
a minaecie di ferro , e di fuoco , e fin dell’ ira di Gio- 
ve , or non fa moderar le fue furie , nè ' vincere il fuo 
dolore . Quindi imbrandita la fpada Quella , egli 
diffe, è pur .mia, nè credo,' die Uliffe ccmtenderà 
per levarmela . S’ adopri dunque a mio danno', c tinta 
relli del fangue di me fuo fignore , come intrilà ro- 
vente la videro i Greci del fangue Trojanof Non 
vinca Ajat5e altri mai, che Ajace mcdefimo.'Nè 
piu parole facendo s’ immerge il fcrro' nel petto, 
aprendogli la via quella parte fufccttibilc di- ferita - 
Quell’acciaro, che mano alcuna non è valevole 
a ritirare, fuori è rifpinto da un trabocco di fan- 
. gue . La terra che ne refla inzuppata , produce 
quel fior porporino, che nacque un. giorno dal fan- 
guc di Giacinto caro ad Apollo, e ^Ae colle prime 
lue lettere fpi^a d’ Ajace, come di Giacinto fpie- 
gò, il nome, e gli omei. ' 

NO. 
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mondme da Lemno Filotiete al campo de Gre- 
. , e morte di Priamo. Ejler-' 

minio della Famiglia Reale. Polidoro tradite , ed 
' uccijo dal Re di Tracia . Storia tragica di Polif- 
fona , %Angufiìe di Ecuha defimata a ferejìre Pendo- ' I 
pe in Itaca . Con tfuale artifìcio ella jvelga gli 
acebi di fronte al I{e Potimefiore. Suo cangiamen-’ 

• to in Cane latrante alP ecceffò . Noi ir^ia del fepol- 
cro del cane. Piange P%Aurora'la morte di Menno'r' 
ne^ e prega Giove a concedergli qualche onor fe~ ' 

’-gnalotOy O'P ottiene. Gli uccèlli Mennoni’nati dal- 

• lè faniUe ufcìte dal rogo di ' M^nnone . F";aggi di • 

• Fwa pèr P Italia . Parte da *Ahtandro alta volta 

• di Helo ,\éaie gli narra lo avventure de' fuoi cln-' 

■ fgtiuoti . . ‘ ' 

S Uper1x> ' riportato frionfo fcioglic Ulifié le 

vele alla volta di Lémno . Patria era Lemno 
di qudla celebre Iffipile , che un giorno' fu pietofa 
a Toante fuo genitore nell’ efterminio, che faceva-' 
no di tutti |lì uomini le barKare Erinni di quell* ‘ 

Ilbla infame . Di 14 feppe il fagace Itacele ricondur- i 
re al campo de* Greci Pefule Filottetc colle frecce d’ 

Alcide .■ D^o finalmente T ultimo aflalto cadde Ilio- 
ne, e finì Priamo i lùoi giorni . Or or vedremo ^ 
E cuba wfelice moglie di quel regnante mutar figui* 
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ri, ed empiere d’ orrihili latrati 1’ aria di Tra* 
eia . Il fuoco di già difti'ugge la dominante di Fri- 
gia in quella - parte di Tfoade,ove 1* Ellcfppntó fi 
ftringe, e s’ allunga, ed al ‘diiaror dell’ incendio $ 
imbeve 2’ Ara di Giove del (angue di Priamo tru- 
cidato dal crudo figlio d’ Achille . Tirata per le trec- 
ce Caflandra SacerdoteflTa di Febo ftende al Gielo le 
mani, «d invano implora pietà e Strafeinate in cate- 
ne da’vincitori fon le Matrone nell’ atto cheaMjrac» 
ciano , finché pofl'ono , i (ìmMlacri delle Deità tute- 
lari, e lè porte de’ templi arfi ornai dalle fiammèl 
Gettato fi vede il pargoletto Aftianatte dall* alto di 
quella torre, d’onde afiàcciato da Andromaca fua 
genitrice foleva fpeflb mirare il padie, che da forte 
difendeva fe fiefib , ed il dcaninio de’ fijoi Reali An- 
tenati. Soffia appena propizio Aquilone, chei Gfe^ 
ci fniegan le vele, ed ^ nocchieri - fan cuore pro- 
fittare di si buona avventura - Le Trojane abbattute 
danno alla patria, ed alle cafe, che fumano, l^ulti^ 
mo addio, e bacialo il lido. La piti tenta a fali^ 
filila nave è la vecchia R^inà , che teftè rinvenu- 
ta ifra’ lèpolcri de’ figli intenta a firingerfi fia lè braci 
eia , • € baciarne gli fcheletri , ora fqhitva fi trova 
nelle mani d’Ulifiè. Pep quanto fiero per altro egli 
iìa , non toglie il conforto a quella mi(^ donna di 
ratcon«,e recarfi in feno i pochi avanzi di ce- 
nere del lòlo Ettore , e di gettar nella' tomba in of- 
ferta affai povera una parte de' fnoi' 'canuti capelli^ 
e di ftaccai^ne alfine con torrente di’ lacrime '. 

Al dirimpetto delle Tèrre di Frigia , ovè poed 
innanzi era Tfoja, giacciono quelle de’ Traci domi- 
nate del Re .Polimefiore In Còité'di lui'àvévSI 

Pria- 
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Priamo indiziato Polidoro fuo figlio ancor fanciul* 
lo per j fottrarlo a’ pericoli , che minacciava la. guer- 
ra:.,S^gio partito, ma poca accortezza di quello 
Monica in.depolltarc immenlè ricchezze nelle ava- 
re mani d’ un ;perfldo amico . Non sì torto udì Po- 
limcrtore la -tragedia di Troja, che imbrandita- una 
fpadij^palsò la gola all’alunno, e quali rtimando, 
che col nafccmder l’.uccifo li dileguartè il delitto, lo 
feppelll in un gorgo , • che rafentava uno fcoglio . Il 
fconvol^ coìlrinpeva Agamennone a tenere an- 
corate le navi ^le . fpiagge di Tracia , finché vento 
Bon 'irpiraflè^ acconcio a falpare. Ecco che là alll 
improvi lo da una voragihe arr\piamente slattata emer- 
ger fio vede^ un fantafma al vivo rapprelentante il 
morto Achille in quell’ afpetto feroce, con cui pro- 
vocò ,un' giorno il fupremo duce involatore della, 
lua- cara Brifeida. I Ed olà, prefe a direi ingratifll- 
mii.Gneci, voi nartite di me dimentichi, e del mio 
a pr^' vortro . elercitato valore? Guardatevi però di, 
non lalciare inonorato il mio lèpolcro voltando voi 
le fpalle a quelli paefi. Sol vi domando, che Polil^ - 
Ièna plachi colla- Tua -• morte il mio fpirito, che non 
ha pace n^Regni delle, Ombre. Di piìi non dille, e 
quello bartò, perchè i Collegati. ubbidiflero a quello 
j^ttro implacabile . .Svelta pertanto dal fèn della ma- 
dre la Reale fanciulla ,<■1’ unica forlè fuperrtite di; 
fua nunierofà ^miglia , venne condotta preflb la tom-i 
del , luo crudele inimico.- Ella , che ad onta del 
feflò- un cuore- aveva- generolb , e virile , fi ferma 
innanzi all -altare;, nè fi fcolora in vedere gl’iflro- 
xnwti ferali di morte. Stava oflèrvandola Pirro con 
occhio torbido, c col ferro imbrandito, allorché i 
' ; . erta 
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clTa orgogliofa , ed intrepida =!cVerfa , già dice'j 
verfa pur quefto fanguc non meno nobile , che pu- 
dico . Comunque ti piaccia di TrapafTarmi coH’accial- 
ro o il petto , o la gola’,' 1’ «no , e T altra ti preferito^ 
c ti feopro. Dolce a Poliflena'è la morte unica via 
di fottrarla ad una vituperevole Ichiavitù . Non vi 
date a creder però , o perfidi Greci , di render pla- 
cato col 'mio lacrificio alcun de’ Numi irritati' trop- 
po, ed oflfefi dalla voftra' fierezlfa Poteflè almeno^ 
com’ io vorrei , celarli il mio cafo alla madre ! E1-* 
la è la: folaV che indebólifce la 'mia coftanza , ed 
amareggia il contento ♦ del 1 morir' mio • febbefte- il 
mio morire non già, 'ma il fopravviver di lei meriti 
pianto . Ma ’ feoftatevi , o barbari e rifparmiatt 
le voftre mani per tincidarmi \ ond’ io forzata 
noh'paffi le:;* acque di Stige . Un fangue libere» 
farà più gradito , ed accetto à colui , che col 
mio 'feempio di placar defiate. Di ‘quefto folo ( fe 
pur vi muovono gli ultimi accenti d’ un’ anima ago- 
nizzante ) di quefto folo vi prega la Regia figlia di 
Priamo fca le voftre catene : -Rendete gratuitamente 
aDa madre -dolente qucfta'niia falma, ond’ ella com- 
pri le ragioni funefte di feppellirla'a prèzzo di la-' 
crime , e non‘ d’ oro , e d’ aigento ; come ha com^ 
prate pur troppo in altro tempo ^ A quefte ‘ voci 
non può frenare -il popolò' quelle lacrime, che gli 
occhi di lei veffar non fanno . Il< Sacro Miniftró' ha 
ribrezzo, e pena di ferirla nel cuore’, ben dimoftran- 
dolo colla pallidezza del- vifo , ^ e col "tremor .della 
mano, èadc alla fine, e nel cadem pi^a al fuoló 
il ginocchio l’intrepida Vergine . I Trojani nel fol- 
le varia : vanno contando fra loro gli eftinti , e pianti 

figlino- 
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figliuoli di Priairio'; ed! in rammentar quanto iàngue 
abbia profufo una fola ^miglia bagnano di lacrime 
la fìinciulla . Altro^ di compatùnenta , e di 

e ’anto è per loto l’affitta madre. Se la riduconaal» 
memoria per ^itólìa Regina la pib felice un gior- 
no delF Afia, ed Or ia riguardanor come la più' vile , 
ed abjetta fra le prigioniefc d’Uliflè. Ed era in 
fetti cosi . Nel ripartirli' le fclaave muno de* Princi- 
pi collidati aveva, voluto la Vecchia! Regina. Il folo 
tllifTe alia fine la confufe fri le altre , lue non ifcon- 
fcnto di vedcrfi .foggetta madre d’‘Eftòrc ,i con- 
tro cui fcrbava tuttora; 1’ ahtko livore',- Appena la 
milèra dònna ebbe ftrettó' al- fenò ilr cadavere della 
figliuola ^ che cento volte badatolo 1.’ afptìlr^e dir tan- 
te lacrime, quante; ne aveva? verlàté un- giorno fuUo 
rovine dell’ ama w Patria^ e . fulic ferite del marito.» 


t dei- figlia Sfegato in tener«dze if cordoglio paflh a 
graffiArii- le gotei ed il ^tto, d ferecciatafi final- 
mente la bianca diioma dice- fofpirando, cosi a. Fi- 
glia, che chiaiTi*’ polfo 'cftrdmo dolor di tua ma- 
^ tu giaci efemme fu quella terra V .ed io pud 
miro le tue ferite ancor frdche y ferite , che poflb 
dir nlie i D^io adunque do^- Ib fdethpio di tanti 
miei cari parti pianger iùorta ancor te,- che, come 
donna ti credeva efente da-ftrazio'di ferro? Achille 
adunque» quel barbaro Achille, che cóH’ eccidio- 
di Troja ha privato* me* della prole , ha> voluto mc- 
feolaife anche il ,tuo col fengue de’ tuoi fratelli 1 MF 
lulìngava il ;pdnfiero, chc motto colui' per rtiano di> 
Paride regolata da ^ Apòllo ^ più noti faceffc paura 
ma' formidabile lo .provo tuttora, ed anche lèpolto- 
^.ia mia genté fi! guerra , Per fatoUare . adunque la' 
o. . . fir- 
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iìererza de’ Nipoti di Eaco il ,Cielo m’iia’ fatta fc> 
conda ? Arfa è Ilio y ’e la pubblica flràge è finita , ed 
io fconfolata fopravviVo a coftatlta fciagura ? I» poc*^ 
anzi la pdìi felice dì tutta la terra per marito d«> 
viziofo, e potente^ e 'per copia di figliuoli, e di 
Nuore > fvelta ora a forza dalle urne de’ miei piU 
cari', prigioniera, c mendica fon desinata a fervire 
quella fuperba Penelope , che forzandomi a torcer 
lo flame , ed additandomi a’ Tuoi vaffalli * quefta , 
dirà , è la madre sV decantata d’ Ettore j qurfla è la 
conforte di Priamo. Ah me fventurata, che in fante 
mie perdite ho dovuto dare alla luce unafigHa>, coA'* 
forto unico de’ miei rtlartori per piailge'la fàcrifteata 
al maggior de’nenùci? Ma qual’ è il. ben, ch’io ri- 
traggo dal prolungar la mia vita ? Eh che il mid 
cuore non è men duro del forro. Voi . forfè cotìferva- 
te tuttora, barbari Numi^ la cadente • età* mia per 
nuove aolarezze . Ghi mai filmerebbe . l^arno feli- 
ce dopo la diflruzione del Regno? E pure Ib è, 
perchè morta ora non vede l’amata hglia, Aè kh 
fieme con lei perde egli il dominio',.r le vita. Ma 
potrò io almen coftfolarmi di vederd la mia 
liifoaa dopo la pompa del rogo rinchinfa ne’ fepol* 
cri degli Avi ? Nò chd tanto noa può prometter- 
mi la fortuna della Aria cafà , nè altro verrà zc* 
cordato all’ amato foutto delle mie vifoere , < èhe uti 
tributo di kcrìnoe d’una madre dolente fui foó ca^ 
davere, ed un pugno di polvere, oAdf coprirlo * 
Poteffi almeno in ckcoftsmzò si hat ttiofe riveder 
Polidoro, che. in quefte terre óccultafo> dimora , ed 
abbracciarlo , come l’ unico avanzo , che i brevi 
, giorni prolunga del viver mio ! Cfr qui finifea 

il 
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il lamento , e fì . faccia l’ ultima prova del piu te<^ 
nero amore . Si lavino coir ultimo pianto , anzi- 
chè coir acqua , le ferite della mia roliflena , e li 
fottcrri il cadavere lordo di fangue =3 Ciò detto 
con^palTo tardo e dentato Ecuba s’incamina alla 
fpiaggia , ove arrivata fi ftraccia i capelli , e chiede 
alle compagne un vafo per attinger dell’ acqua . Ma 
ecco altro oggetto , che raddoppia alla melchina l’- 
orrore , e r anguftia . Vede fteib fui lido il fuo Po- 
lidoro .trafitto da crude punte d’acciaro. Alzano i 
gridi a tal vifta le donne Trojane, ed ella fopraffat- 
ta da interno duolo ammutifee . Torbida refia, ed 
immobile a guifa di fafib , ed ora china gli occhi 
al terreno , .ora gli alza alle ftelle » ed or gli fifla 
nel fembiante mal concio del trucidato figliuolo. 
Non lo guarda però j che non avvampi di Idegno , 
c quafi ella fia , qual’ era ,'un giorno , potente R^i- 
na, con vivezza di ftirito ne macchina la vendet- 
ta. Non così rabbiofa Leonefia, fe rapita le ven- 
ga un l'uo, parto poppante , s’ infuria , e corre lulle 
orme del cacciatore , che ella non vede , ma che 
defia d’aver fra le zanne, come Ecuba divifa fra 1* 
ira, e l’-angofcia, e nulla badando al pefo degli an- 
ni fc ne vola alla regia di Polimeftore infame auto- 
, re delio fcempio.del figlio. A lui fi prefenta con 
fimulata , compoftezza d’afpetto, e l’invita ad un 
fegreto colloquio per ifcoprirgli un tefiwo da fe na- 
feofto, e riferbato al figliuolo. TI Trace, che go- 
de immaginando ricchezze, nè, fofpetta d’inganno, 
tira la. vecchia 'in. luogo appartato, e con bocca 
melliflua , e ridente la follecita a palesargli con ficu- 
i-ezza l’arcano, giurando, che tutto l’oro, e Par- 
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gente farebbe di Polidoro , còme era fiato iF trafmef* 
logli ne’ tempi fcorfi da Priamo. La donna dà un* 
occhiata torbida, e fiera a quello -fpergi uro, nè 
piu frenando la bile gli piomba addoffo ^ e col brac- 
cio delle compagne chiamate in ajuto 1’ acciuffa , lo 
ftringe, e colle dita gli fvelle gli occhi di fronte. 
I domeftici di Polimeftore vedendolo sì mal tratta- 
to , e grondante di fangue infeguifcono Ecuba con 
una furia di fallì . Ella però raucamente ululando , 
c quinci , e quindi correndo afferra co’ denti que’ 
falli medefimi , e con ceffo allungato , e con boc- 
ca preparata a dir parole d’ ingiuria , fi trova coftret- 
ta a sfogarli in latrati . Trovali un luogo prelfo Abi- 
do di Tracia, che chiamano gli abitatovi Sepolcro 
del Cane per l’avvenuto ad Ecuba, che memore de’ 
fuoi difaftii in forma di quell’animale urlò lunga 
pezza per le campagne Sitonie . Il cafo di quella feia- 
gurata Regina non folo ne’ fuoi Trojani , e ne’ Greci 
dellò compaflione , ma intenerì talmente tutti . gli 
Dei , che fino la llelfa moglie , e forella di Giove li 
dichiarò , che Ecuba non meritava un fine sì tragico . 

Se della compaflione de’ Numi- erano fiate moti- 
vo le feiagure de’ Frigj, e d’ Ecuba principalmente,' 
altro è l’oggetto del cordoglio y e del pianto dell’ 
Aurora, tuttoché interelfata nelle vicende Trojanc.' 
Non sì toflo ella vide trafitto dall’ alla d’ Achille' 
il caro Mennone fuo figliuolo, che pallido fi fece 
il fuo color rubicondo , e fofeo perciò comparve il 
mattino , e l’ etere ingombro di nuvole . Non aven- 
do ella cuore di mirarlo confumar dalle fiamme full* 
alto rogo, llrecciatafi la chioma volò a proflrarfi- 
alle ginocchia di Giove , e sr- favellargli piangcn- 
Tom. IL K do 
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Al tuo trono ^ o gran Re dell’ Olimpo, io 
mi prefento qual Dea , benché minore d’ ogn’ altra , 
che ha luogo nel Cielo, e che in pochiflìmi templi 
della terra culto rifcuota , ed onoré . Quà non mi 
traffe il defio di domandarti , che a me , come alle altre 
Deità, fieno innalzati de’ fiacri edific), che fumino 
altari , e fi fvenino vittime in dì fiolenni . . Nò , que- 
llo non è r oggetto de’ miei penfieri , ancorché non 
demeriti le divine onorificenze il beneficio, ch’io pre- 
Ilo col miniftero di porre i confini alla notte. Ven- 
go fido a dolermi , che piU madre non fono dell* 
amato mio Mennone. Egli per dar braccio nella 
guerra fatale a Priamo fuo Zio fui piìi verde dell* 
età fiua ( così volendo voi tutti, barbari Numi) fu 
uccifio da Achille . Per effo adunque ti prego , be- 
nigno Giove, a non ifdegnare di concedere a lui 
qualche onor fegnalato, ed a me un conforto in 
tanta amarezza. =J Condifcefie Giove alla preghiera, 
ed un folo fuo cenno ballò, perchè al cader della 
pira, che ne confumava il cadavere, ofcuralfero il 
chiaror della luce neri globi di fumo a guifa di neb- 
bia efalata dalle acque , fra cui non penetra raggio di 
fole. Quindi volare irl aria fi vede una fofca favilla , 
che poi s’ unifce , e s’ addenfa con altre di fomiglian- 
te natura , e prende non folo forma , e colore dì 
corpo , ma fpirito ancora , ed ali le fomminiftra la leg- 
gerezza del fuoco . A primo afpetto ralfembra un ' 
uccello , e tale poi realmente divenuto batte le pen- 
ne , e fpinge le altre faville forelle , che fono innu- 
merabili a far lo ftelTo. Per tre giorni s’aggirano 
intorno alla pira , ed empiono l’ aria concordemente . 
4’ un flebile lamentio . Nel quarto poi fvolazzando _ 
, . fi di-” 
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(r dividono in due fquadroni, e quafì fcHinando due 
partiti fra loro opporti , Mcrreggiano mfieme colle . 
unghie , co’ rortri , e col dibattimento delle ale , fin* 
chè aviluppate cadono ertinte fuUe ceneri di Menno* 
ne,' e fervono di facrificio all’Ombra fua^ e da lui 
riconofcono il lóro nafcimento , e ne prendono il 
nome. A rendere in oltre pih rtrepitofo il porten- 
to, * tornano - d’anno in anno quefti rinafcenti uc- ’ 
cclH Mennonj a fàr battaglia , ed a ’ rinnovarne 1 * 
elèquie colla lor morte . Or mentre dilgurtati , ed' 
afflitti eran gli Dei , che Ecuba nata da Dimante 
latrafle per le can^gne di Tracia , piangeva fcon* 
folata r Aurora il perduto figliuolo, formando colle 
pietófe fue lacrime quella rugiada , che fui crepufco* 

Io mattutino per ogni dove fi oflerva . 

■ Annichilita di già la potenza Trojana, e dirtrutta 
' dal ' fuoco la dominante di Priamo , chi mai poteva 
imaginarfi ,' che voleflèro i Fati riforto dalle me ce- 
neri ui> Impero pi h grande? E pure 'adempiti ve* 
■‘dremo i loro decreti nella pik bella,'' 'e florida parte . 
d’ Italia. Avanzo d’ un fuoco rtcrminatore fe n*efce 
dalle Iliache mura il pietofo Enea figlio di -Venere 
col vecchio genitor fuUe fpalle . Porta con una ma- 
no i Penati , e conduce coll’ altra il piccolo Afra- 
nio . Sciolte fuggitivo le vele da Antandro all» fai* 
de dell’ Ida , e corteggiati i rei lidi di Tracia fu- 
manti ancora del fangue di Ptdidoro entra &vcHÌto 
da* venti co* fuoi fi^uaci nel porto di Deio Ifola 
patrocinata da Apollo'. Qui lo ricetta cortefemente 
Anio Signor di que’ popoli , e- Sacerdote deUNuméa 
e lo gum a vedere nella fua Capitale le abitazioni , 
ed il Tempio celebre,* noto aeU* mùvcrlo, e quel* 

" Ka le 
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le due piante ancor verdeggianti f „che da V^tùxii: 
abbracciate' le .agevolarono il-^rtorire Apollo» e 
Diana . Venerato che ebbero 'il Nume con- de’ pro^ 
fumi afperfi di vino, e con offerte di vittime, s'inr 
^mminano i nobili ftranieri alla Regia, ove^lau* 
ta menfa è imbandita. Anchife è' il primo,,- ch^ 
promuove difeorfo. Rivoltofi egli ad Anip gli- ri*: 
cerca contezza de’fuoi cinque ngliuoli, che lì- noi» 
Vedeva , e che -fi ricordava, fè pQr la memoria non 
lo tradiva , d’ aver veduti .la prima volta , eh’ eglL 
era venuto.jn quella Città. Non t’inganni altrimen*. 
ti , o maffimo Eroe , rifpofe ^Aeio fofpirando , e 
fcuotendo il capo cinto di candide bende ..Padre aN 
lor mi trovafti, ed ora privo mi trovi di cinque 
figliuoli (tal’ è l’ incoftanza delle umane vicende). E. 
qual ajuto-fperar poflb mai da quel figlio , che vive da 
me lontano nell’ Ifola , che Andro dal nome fuo vie- 
ne. appellata ,rc che colà in vece mia fignoreggia ? 
A quello mio figlio diede Apollo il dono d’ indo- 
vinare, ed alle quattro figliuole concelfe Bacco al- 
tre prerogative , che eccedono i defiden , e la cre- 
denza. Sol che effe toccaflèro delle cole, fi conver- 
tivano in -grano, in vino, ed in olio, feconde mir 
niere d’-immenfe ricchezze. Ciò penetrato Agamen^ 
none quel diftruttore di -Ttoja, la cui tempcftofii 
feiagura s’ è fcaricata anche fopra di me , ufo facen- 
do della forza , e delle armi ftrappommi di braccig 
le figlie , c loro impole d’ alimentare i popoli d 'Ai*- 
go in virtù di quel doho ottenuto dal domatore deli- 
indie w S’appigliano efle alla fuga nel miglior modo* 
fhe pofTono ,' o due s’ afficurario .nell’ Eubea > e le alt 
•tre in Andro -fotto la fignoria del! fratello ;;:MiniiccÌ> 
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gBerra-Agamennon& ad Andra, qualora non gli dìa 
nelle mani le due forelle. Contraftano in Andro il 
timore , e la pietà , ma alla fine il timore la vince , 
e cofifcgna al Tiranno le fventuraté'. Se colà fi trova- 
vano Ettore , ed Epea , per l’ intrepidezza de’ quali 
fi foftenne per dieci anni Ilione , forfè il Re d’ Argo 
«on ofava cotanto v A- villa de’ lacci', che*alle due 
prigioniere fi pieparavano , - alzate cflè'al Cielo le 
òraccia per anco fciol te domandano a Bacco foccor- 
foi Ode Bacco i loro. gemiti-, ed ajtacreca ' alle .mi- 
fiere, fe pure a)ta .può. dirfi il trasfòrmarle-in un mo- 
do ammirabile. -la non.Jio mai potuto. fipere,‘ nè 
ora dir poflb , come elleno pcrdeflèro le' naturali fem- 
òianze. Dirò folò in jwche parole oòh mio ' còrdo*- 
glio, che ammantate le raefchine'di penne fi mefco- 
larono con uno Ruolo di bianche colómbe , cura , c 
delizie di' Venere tua‘Gonfortc,'o rifpettabilè lAn- 
’chife . Con quelli fòmiglianti -.dilcÒKfi .finì: la: ce- 
na , ed elTendo oramai avanzata la notte ^ fe p’ andò 
ciafcuno a dormii'é’; iL lì:::.’'"- /' '% 
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di lutto di funerali fi vedevan dei tumuli , delle fa« 
ci , de’ roghi , e delle matrone fcarmigliate , ed in 
atto di percuoferfi i nudi petti. In oltre vi (lava- 
no delle Ninfe in atteggiamento di piangere la fic- 
cità delle fonti , ed arbori v’ erano del tutto sfron- 
dati, e capre, che leccavano degli aridi fafli. In , 
una parte dell’incifa città fi feorgevano le due figliuo- 
le d’Orione, che fpinte dall’amor della patria ( cosà 
volendo un barbaro oracolo ) porgono intrepide 
una il collo al carnefice , e l’ altra il feno ad una 
pioggia di fireccie . In altra parte poi compariva una 
folj^ di popolo , che in argomento di gratitudine le 
trafportava alla pira . Or mentre la fiamma arde t 
cadaveri di quelle Vetrini , perchè fe ne confcrvi la 
ftirpe, e fe ne celebri il materno funerale, ufeir fi 
vedono da un globo di faville due giovanetti chia- 
mati Stefani da’ Greci, e da’ Latini Corone. Tal’ era 
r intaglio di tutto il ^iro di quella coppa , che ter- 
minava in un labbro d accanto dorato . Con altrettan- 
ti donativi non inferiori di pregio corrifpondorto 
anche i Trojani. Dato ch’egli ebbero ad Anio un 
ricco T uribolo , un nappo , ed una corona d’oro intar- 
fiata di gemme , rioigliano incontanente il loro viag- 
gio . E riducendofi alla memoria , che Teucro figliuo- 
lo del Cretefe Scamandro aveva dato l’ origine a* 
Trojani , approdano a Creta, ma non potendovi fof- 
frire l’infezione del clima, abbandonano le cento 
Città di queir llbla , e fan vela per le fpiaggie d* 
Italia. Balzati però da furiofa tempefta nelle acque . 
Jonie danno fondo alle Strofadi . (^uivi atterriti dn 
Aello la maggior delle Arpie , voltan le fpalle a 
quelle ifole 'mal ficure, e rafentando non lenza ti- 
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more Dulicjhio, Itaca, Nerito, e Samo, ove raftu*. 
to UlilTe fignoreggiava , s’attengono all’ Epiro, ed 
al profpetto di quell’Àmbracia contraftata un tempo 
da’ Numi , fcoprono ti'afmutato in un faflb il giu- 
dice di quella gara , ed il Tempio altresì inalzata 
ad Apollo, che dal famofo Promontorio d’Azio 
forti il nome d’Aziaco. Cofteggian poi il litto- 
rale di Dodona , paefe noto per la Quercia di Gio- 
ve, e trapalfati i lèni della Caonia, ove i figliuoli 
del Re Moloflb col velHrfi di penne d’uccelli lì 
Ibttraflero ad un incendio ^ per la via de’ campi 
fèrtili de’Feaci , vanno a pofarlì in Butroto . Regna- 
va colà in quella ftagione Eleno figlio di Priamo , 
che efporto nella Arufpicina predice fedelmente ad 
Enea , ed a’ compagni l’ arrivo e le avventure loi'Q 
in Sicilia. Un’Ifola è la Sicilia di tre punte, o 
Capi, o Promontori, che dir fi vogliano. Uno è 
Pachino rivolto all’ Olirò piovofo • Lilibeo è l’ alf 
tro, che. riguarda la parte . dominata da Zelfii'o, ed 
il terzo è Peloro, che ha di profpetto i gelati 
Trioni ; Sull’ imbrunir della notte coll’ indufiria dell! 
arte ,’e col favore de’ venti entra, la nave d’Enea con 
fi curezza nel porto diZancle, ch’è l’odierna Meffina , 
Scabrofo-j-endòno quello llretto di mare Scilla, e Ca- 
riddi , fcoglió quella a man dritta , che rompe i rtavif 
gli, e vortice quella, che gli afibrbifce a lini lira, è 
poi gli rivomita . Rabbiofi maflini circondano il ven- 
tre di Scilla, che 'Vergine- un tempo fchifò gl’imenei 
pili dillinti, e come colei , che godeva l’ affetto, delle 
Ninfe marine , ad effe fi compiaceva di raccontare 
le fcontentezze degli amanti delufi . Acconciava un 
giorno coliei i capelli a Galatea , c; lèntendoia fofpi- 
: . ... ra* 
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rare , c poco meno che piangere , ne ricercò la cà"! 
g\one=3 Ah cara figlia (li Forco, leidilfc la Nin^ 
fa', tu puoi ben confplarti, che. ad onta delle; tuo 
ripugnanze afpirino .alle, tue nozze uon^ini deformi , 
e crudeli . Ma , io che ho Nereo per ■ padre , c 

Dori per madre , . c, che men vivo con ficurezz4 

fra le mie molte forelie, non poflb fchermirmi 
dall’ amor d’ un Ciclope Ci E qui , uno fgorgo 

di lacrime interrompe le fue parole. Scilla afciui 

g:-ta colle fue mani , c confortata la Vergine,, la 
prega ad aprirle il fuo cuore , ed a fidarfi d’ un’ami? 
ca , che teneramente J’ amava . La volle Galatea 
compiacere , e nulla celandole delle fue circoftan* 
ze fi fece in tal. modo a favellare. Sappi che 
io provo una fmania amorofa per Aci figlio di Fau* 
no, e della Ninfa Simctide, giovinetto, che com? 
piti di frefeo tre lufiri moftra appena un’ incerta. la^ 
nudine iullc tenere gote . Piacere , c delizia egli ò 
de^fuoi , genitori , come lo è di me ftefla. Ma fo 
Aci è r oggetto de’ miei defiderj , io per • niio marr 
toro lo fono di quei d’un Ciclope, che abomino ; 
Io non iftò a fpiegarti fe piti grande fia l’amor mio 
verl'o quello , o 1’ av.erfione ■ per quello’,' non trovanp 
do divario fra l’uno, e fra l’altra. -Ma oh. coihp 
ampio, ed eftefo, poflente ^Venere, ò il tuo domi- 
nio ! Quel Polifemo il pii» defórme , 'ed orribile dq’ 
Ciclopi , cui niun ..ofpite- fi accofta impuneménte>, 
e che deride gli Dei , l’ente pur effo le. vampe àmor 
rofe. Tutto intefo eh’ egli. è a comprarfr galante, e 
piacevole fi pettina con de’raftri i crini agg^uppati^, 
fi recide con falce, l’ irfuta barba , e' filf|)ecchia n^I 
mare. Più non lo folietica .il §cim.bqji)?ro di fir.;}- 
. ' “"gi. 
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gl ) e di fangue, c ficuri dalla fua fierezza vengo*' 
no , e vanno i navigli . Telemo veritiero Indovinò' 
capitato nelle acque di Sicilia' ha predetto a coftui, 
che Ulifle un giorno fvclto gli avrebbe di fronte 
queir occhio , che fpaventa anche folo ; ma egli bef- 
fendofi del prefagio . T’inganni , gli dice , o Vate in- 
fenfato: Altra ha già rapito quell* occhio; e vol- 
tandogli con difprezzo le fpalle , o preme con piè 
pefante la fpiaggia » o torna ftracco all’ ofcura caver- 
na. Sporge fu quello mare una collina a forma di' 
conio , e r uno , e 1’ altro lato è circondato dalle 
acque . Salito , non ha guari \ fulla fua cima il fe- 
roce mollro fi pofe a federe in mezzo ad un gregge 
immenfo di pecore, che lo feguivano, tenendo fra* 
piedi un pino raflèmbrante un’ antenna , che ferviva 
a lui di ballone. Diede poi fiato ad una fampogna 
di cento canne, indi con un’ tuono di voce, che 
rimbombava ne’monti , e nel mane , fciolfe la lingua 
in una cantilena , che io potei ben udire , c notar- 
tìe ogni parola benché lontana , c nafcofa con Aci 
in un antro . =3 O Galatea ( sì cominciava la can- 
tilena ) piu candida del ligullro , più fiorente d’ un 
prato , piu alta d’ un ontano , che va colla cima 
fino alle nuvole , piU lucida del crillallo , piU lafci- 
va di tenero capretto, piU terfa della conchiglia af- 
fottigliata dal continuo flufib delle onde , piU gio- 
conda , e gradita del Sole d’ inverno , e dell’ ombra 
d’eflate, piU pr^evole delle fiiitta, piU fvelta d* 
un platano , piU rifiilendente del ghiaccio , piU dol- 
ce , c faporita delf uva matura , piU morbida del- 
le piume del Cigno ,- e del latte rapprefo , c fe non 
mi fuggi, ti dirò piu ridente, e piU vaga d’un or- 
to 
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to imlHato di frefco : ma ugualmente piti cruda d* 
indomito toro , d’ annofa quercia piti dura , più fai* 
lace dell’onda, piti incollante, e vfilubile delle ver- 
ghe di falcio , c d’ agrefte vitalba , più immobile 
di quello fc<^lio , più violenta d* un fiume , più va- 
na, c fupcrba di lodato pavone, più.fpiritofa , c pe- 
netrante del fuoco , più afpra , c pungente de* tribo- 
li , più fiera d’ un’ Orfa , che allatti i Tuoi parti , più 
•forda del mare, più rifentita d’un afpide calpellato, 
e' più fugace per mio martoro non dirò di cervo a* 
•latrati de veltri, ma de’ venti medelìmi, c dell’aura 
- che vola . Ma fe facelTi miglior ufo del fenno , oh 
come ti fpiacerebbe il fuggire , c quanto ti ftudie- 
rclli per trattenerti con mel Io foggiomo in ampia 
'fpelohca di vivo fallo , che forma una parte di mon- 
•te , ove nè sferza di Sole fi foffre ne’ giorni citivi , 
nè freddo fi prova fra le nevi del verno. Ivi non 
mancano piante cariche di dolci pomi , nè viti fe- 
conde d’uve purpuree, e biond^ianti al pari dell* 
,oro , e quelli , e quelle a te loia nfcrbano; Tu fleflà 
colle tue mani coglier potrai le tenere fragole nate all* 
ombra del bofco , tu i cornioli autunnali , e le fugo& 
fulìne altre nericce, ed altre imitanti il candor della 
cera . Se tu non ifdegni il mio talamo , avrai callagne , 
e corbezzole a tuo talento , c ciò che mai produr poflb- 
no gli arbori di gullofo ,edi raro. Tutto è mio queft* 
armento , e miei fono altri più , o die pafcolano nel- 
le valli , e ne’ bofchi , o che ripofano nelle capanne • 
-Non poflb dirtene il novero , fe tu bramafU fàperlo * 
riprova eflèndo di povertà il numerarne la copia. 
Delle lodi poi , che meritano quelli armenti^ nulla 
' hai -da credeiè a me. Tu flcffa potrai vedere un 
- • ' / ' greg. 
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gregge di pecore , che appena muover fi poflòno' pflr 
•la tumidezza dd ventre j Altre poi fono le mindre d’ 
-agnellini , e. capretti pari fra loro di tempo che negli 
ovili ftanno rinchiufi. Di bianco, e frcfco latte, che 
►ho fempre in buon dato , una parte fe n’ impiega per 
-bere , ed altra per accoglierlo in giro , e fti-ingcrlo 
■ infienàc* Per tuo giuoco, e traftullo ho fornito Tal- 
ibergo non foloi di damme, di lepri j di capre,; di 
, colombe , e di fomiglianti animali di natura do- 
mefiici ma d’ Orfacchini da me predati nei; mon- 
ti ; doni c . delizie non volgari, e comuni', cKe 
.per. te come padrona riferbo. Su dunque, amabile 
-Galatea , ergi il lucido capo dalle acque cerulee • 
rvicni fra quelle braccia, ed accetta i miei donativi:. 

• Io tròppo ben mi conofco,e tellè fpecchiatomi nell* 
, acqua limpida .di me mi compiacqui. Guarda, tu 
rftcfla la .mia llatura, e giudica qual' ella fia. Mag- 
•gior: di corpo non è ccrtaihente quel Giove, che 
‘io non conofco, c che voi fpacciatc Re dell’ Olim- 
po.’ Lunga, e crefpa chioma mi pende fui volto, 
‘è m’ingombra le ipalle a foggia di bofco . Che ir- 
tfuti.peii mi rendano, fcabre le • membra , non è poi 
,-tiifdiccvmle . Brutta a vederli è la pianta sfrondata., 
,c brutto .il cavallo •, fc bionda giuba non vela il 
•fuo- collo i La piunu velie i volatili, e la lana 
'la pecora nè’ la barba, e le fetolei difeonvengono 
.all’ uomo. Se. un fol occhio ho in mezzo, alia fron- 
.tc, che un grande feudo ralfembra imbracciato di 
.forte guerriero, forfè. per quello, non polTo effen.bel- 
Bellilfimo è il Sole, che tutto vede dal Ciclo 
.con; un- foi. occhio riftretto in lucido cerchio.. A* 
.miei pr^i s’ aggiunga", per- ultimo , -che mio.padne 
• - • . è Net- 
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è-NeftLino . Suocero egli ti farà, o Calatesi , <jua- 
Icjra ti volga pietofa a me , che ti prego, ed am- 
raollifca una volta quell’ira più formidabile, ed 
impetuofa d’ un fplmine . !=: * ‘ ; 

.'Terminata la patetica cantilena Polifemo con tra-, 
fporto; di' agitazione,, e di>fmania prende la via, del- 
là felva , e tutti ne gira i dirupi , e ie balze ► Io , 
che tutto minutamente oflervava , m’ accorfi d’ el- 
lère Hata da lui veduta con Aci; ond’è , che at- 
territa mi tuffo nel mare. Aci anch’eflb prefa la 
fuga domanda foccorfo nel fuo pericol() a me, ed 
alle altre marine Deità fue congiunte . L’ inleguifce 
il ral^biofo Ciclope, e fvelta una porzione di- mon- 
te la . fcaglia fu quel mefchino , che fchiacciato ri- 
mane benché percoflb da una, fola punta di quel- 
la gran mole. Tutte le .Ninfe meco - raccolte in 
yktù del. potere accordato da’ fati, fàn «ù, che Aci 
prelè le «avite forze del rapido Simeto fi converta 
in un fiume. Dal groffb macigno- feorrer fi vi- 
de -'un fangue purpureo, che a poco a poco an- 
dando a fvanire di colore divenne fimile ‘ all’ acqua 
intorbidata. da pioggia finché deporta la limacciofa 
fua feccia torna limpida, c pura. Allo fpaccarfi 
torto del faflb fcagliato da Polifemo forger fi mi- 
rano dalle feffuri alcune canne frefehe, ed alte all’ 
ecceflb, e fgoi^ar dalla bocca del faflb irteflb delle 
acque, che ftrepitano, e par che bollano. Ma la 
maggior maraviglia fi che ad un.tempo mede- 
fimo, forge dal' ventre in sh un giovinétto,, con 
fi-onte .coronata, ed intrecciata di canne., che, tut- 
to- ad Aci aflbmiglia, benché di- rtatura- più .gran- 
fie, «-:iii ceruleo colore,. Ma Aci egli era pur tropr* 
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jpo trafmutatdin un fiume, che confèrva il fuo no* 
me . Col terminar Galatea di ragionare fi fciolfe il 
crocchio delle Nereidi . Scilla vedutele coperte dal- 
le onde fé ne toma alla fpiaggia , non anifchian* 
doli di trattenerli fojetta nel mare, ed ora paflèg* 
già fuir arena , ed óra fi cela nelle ritirate del ^er- 
go , e fi lava . Sul pih bello però del Tuo deliziarli 
nel bagno, ecco dividerli i flutti di quello ftretto,* 
ed emergere quel Glauco d’ Antedone , che di pe* 
fcatore era divenuto un Nume marino. Il timore 
potge le ali alle piante di Scilla , che fuggendo 
giunge alle vette d’ un colle vicino alla fpiaggia . 
Sporge fui mare un rialto arborato, e declive, che 
va a terminare, ed a flringerfi in una punta. Là 
Scilla fi ferma, c vi fi crede ficura, nè potendo 
baftantemente chianrfi , fe quell* oggetto lia moflro , 
o Tritone , ne guata con ammirazione il colore , 
e la chioma, che gli copre per lungo tratto le 
fpallc . Glauco accortoli della di lei forprefa s* 
appoggia ad un faflb, e =: Graziofa fanciulla,' 
le dice , io non fono nè un moflro , nè una belHa 
feroce , ma un Nume Marino . Di me non ' vanta- 
no maggior dominio nelle acque Proteo , e Falerno* 
ne nato dal Tebano'Atamante. Anch’io per altro 
al pari di te fono flato un mortale, e pefcator di 
mefliere . Or lènti quale un giorno m* accadde prò* 
digiolà avventura. Confina una fpiaggia con un 
verde prato parte circondato dalle acque, c parte 
veftito d’erbe non mai calcate da cornuta giovenca , 
nè carpite da capra , o da pecora , nè colte in alcun 
tempo per intrecciarne corone, nè recifc da felce', 
nè fcoffe da pecchia avida di trarre il fugo da’ fiori. 
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Or io il primo fui , che ni adagiafli fu quell’ erbajo 
per afciugare le umide reti , e per contare ì pefci dà 
me predati colia rete , e coll’ amo . Stefi appena per 
ordine fulla verdura que’ pefci , ^ nè ti penlar eh’ io 
ti conti finzioni, nulla giovanao il fingei’e, e 1* 
inventare ) ecco che efli fi muovono , e mutan fito 
faltellando fui terreno , com’ eran ufi di guizzar den- 
ti© r acqua . All’ arreftarmi a tal maraviglia fè ne 
tornano i pefci nel mare, e mi lafciano iftupidito 
fui lido. Dubbiofo intanto, e fofpcfo mi fi), ad in- 
dagare , fe cofa sì nuova abbia prodotta o la poten- 
za di qualche Deità, o l’efficaaa dell’ erbe, e men- 
tre non credo, che nell’erba eflèr pofla alcuna virtù, 
ne ftrappo un pugno , e la premo co’ denti . Ma ap- 
pena tranguggiatone il fugo, provo un interno tre- 
more , e tralportare mi fento da un genio d’ altra 
nuova natura. Quindi più non potendo ftar fermo 
in quel luogo dò alla terra l’ ultimo addio , e m* 
immergo nelle onde . Mi ricettano gli Dei marini 
per loro compagno , e pregano Nettuno , e Ten- 
de perchè mi fpoglino di tutto ciò , eh’ è mortale . 
In fatti purgato che m’ ebbero quelle Deità con 
un incantefimo nove volte replicato, mi coft tingo- 
no a foggettare il mio corpo alla lavanda di cento 
fiumi. Tanti appunto feorrenti da varie parù ’ne 
vennero ad involgermi nelle loro acque. Io fin qui 
t’ ho narrato , amabile Scilla , un avvenimento di 
cui pur troppo viva ho la memoria . Che altro poi 
fia feguito, o ben non apprefi, o mal mi ricordo* 
So bene , e non deliro , nè fogno , che altro , e di- 
verfo mi trovai da quello, ch’io era. Mi vidi al- 
lora ferruginea la barba , allungati i capelli , die 

ora 
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ora fvolarzan per le onde ingroffatc , e ' gigantèfchè 
le fpalle, cerulee le braccia, curve l’eftremità del- 
le gambe , ed annodati i piedi a coda di pe- 
fce . Avrebbe forfè detto di piu quello nuovo 
Tritone, fe Scilla non gli voltava le fpalle. Qiiin- 
di è che egli, fchernito , e IHzzato s’incamina alla 
Regia di Circe . 



NOVELLA XLV. 

ARGOMENTO. 

Sf parla deW Etna . Circe s* innamora di Glauco , ed 
' ei non la cura . Macchinazioni di Circe contro di 
Scilla . Le acque di Reggio infettate da' veleni di 
'• Circe . Scilla convertita in uno fcoglio latrante con- 
ferva le parti fuperiÒri di donna . Inghiotte le navi 
d' Uliffe . Nogione di C ariddi . Enea nella Libia ^ 
t frencfie di Dldone . Congiura delle donne T rojane . 

[ Gl' ifolani d' Enaria cangiati in fcimmie . Enea 
negli ElisJ colla Sibilla di Cuma . Racconti che fa^ 
la Sibilla nel tornare alla terra de' vivi . Narra. 
%Achémenide a Mdcareo come Uliffe abbia acciecato 
JPolifemOy e come fia fuggito dalle mani di quel. 
Ciclope. Macareo riferifce ad .Aebemenide le cofe. 
accadutegli nell' abitazione di Circe . 

N ei difcoftarfi, che fa Glauco dall’Etna , che 
tiene lèpolti i Giganti , ed efala cuocenti 
globi di £ioco, e di fumoi volta le fpalle a’cam-' 
pi inculti’ de’- Ciclopi , ed allo ftretto di Zancle,- 
. I e di 
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c di Reggio, che imprigionato fra due lidi fa nau- 
fragare i navigli, c lerve di confine aU’Italia. En< 
trato finalmente nelle acque. Tirrene le fcorre nuo- 
tando fino alla fpiaggia , d’ onde prefa la via d’una 
fiorente , ed amena collina, giunge alle foglie di 
Circe attorniate di fiere , e, di Moftri . Si prefen- 
ta innanzi alla figlia del Sole, e falutatala com- 
pitamente e da dei rifcolfi altrettanti faluti =: A 
te , le , dice , o gran Dea , chiede un Nume pietà * 
T u foia , credendomi degno , puoi follevare il mici 
cuore , per amorofe cure anguftiato . Qual fia , o. 
Circe, r efficacia dell’ erbe, non v’ha- chi pofla de- 
ciderlo, meglio di me , che da effe riconolco la mia 
Metamorfofi . E perchè nafeofa , ed ignota a te noa 
fia la cagione de’ miei furori , fappi , eh’ io vidi poc*, 
anzi fuile fpiagge d’ Italia la figlia di Forco, e di 
lei m’-invaghii . Ma ella quanto vezzofa altrettanr 
to feortefe fprezzò pi-eghiere , vezzi e promeflè 
con tal difpetto , eh’ io ra’ arroffifeo nel riferirte-- 
lo. Or-fe potere ha l’incanto delle parole, la tua 
bocca ne vomiti le pili efecrabUi, e fe più attive 
fon r erbe , ufa. preftamente della loro virtù . lo-^ 
non ti domando , nè credo bifognevole il domanr 
darti rimedio al nùo male , nè balfamo alla mix 
profonda ferita , ma bramo fedo , che l’ ingrata Scil- 
la provi un incendio, che al pari del mio confu-, 
mi il fuo cuore CiFce ,, che per indole è fem- 
pre trafportata ad amare , o fpinta da quella cagio- 
ne, o perchè a ciò la {limoli Venere per vendi- 
carli del Sole difeopritore delle fiie debolezze , ri- 
fponde a Glauco così . r: Oh quanto meglio ayrc- 
lU fatto a tener dietro a fanciulla- ah pari di te 
T am. IL L ri-* 
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tòt GIORNATA Q.UINTA 
rifcaldata d’amore , c |)i^hevole à’ tuoi defidcrj ! 
Tu n* eri ben degno, c meritar potevi aneichè di 
pregare d’ eflèr pregato » come per mia lo farai , 
taf è la fiducia , che dar ti dee la tua bellezza ; 
Sol che tu voglia far prova , fe vero fia quanto ti 
dico , io che fon Dea , e figliuola del Sole , e che 
tanto poffo negli incantefìmi /^Ìle parole, e dell* 
erbe, lofpiro; e fo prieghi per eflèr tua. -Orsù, 
caro Glauco*, fprezza ormai chi ti fprezzà, é va* 
filile tracce di chi non ti fugge , ed in atto me* 
defìmo vendica le ofFclc di due A quello pate- 
tico invito altro non feppe dir Glauco , fè non che 
fi farebbe veduto il mare coperto di piante ; e ri- 
veftita d’ alga marina la vetta de’ monti prima che 
egli cangiaflè amore, finché Scilla viveva. La Ma- 
ga eflrcrnamcnte fenfibile a quella ripulfa avrebbe 
voluto sfogar lo Idegno contro di Glauco , ma 'poiché 
noi potea per cflci* e^i un immortale, nè lo volevi' 
perchè l’amava , rifolvette fcaricarlo filila mifera Scil- 
la . Quindi fpnemuto il fugo da un fiilcio d* erbe pe- 
liate con raboia , c p^ièrita Una formula d’ iucantefi- 
mo,- in manto ceruleo lè n’efce dal fog^omo Rea- 
le corteggiata di mofiri , che le fan fefia . Giunta a 
Reggio in un baleno entra in quelle acque agitate 
dalfluflfo, e rifluirò, è le calcai con mede afeiutto, 
non altiimenti che làbbiofo terreno. Un pic-colo gor- 
go piegato in arco invitava Scilla a Hnfrefcarfi nel 
caldo maggiore dell’ aria avampata dal Sole fui Mez- 
zogiorno , tempo ^ in cui poco, o nulla lì fiendonole 
ombre de* monti i Circe al folo metter piede in qel- 
Ic acque le vkià , ed Infetta co’ lùoì prodigiofi ve- 
leni. Vi fpàrge fughi efiratti da erbe nocevoli, 

c per 
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e' per ventilèrte volte borbottando fia’ «lenti inferi-* 
Tee alcune cifre d' dfcurai Màgià . 9cÌir&'colà venuta ' 
a riflorarft nel b^no tW&tavi k metà di; sèfi 

fte0a fi trova afibrata ne* itanphi ck latranti nviftiniV- 
nè credendo alla prima , che" pùìti di' fe mectefirtia^’ 
fieno que*' moftri', timoroTa', ed attobita' fi fhklia al-’? 
k megliadi icanfàrè'i loro morfi labbiòfi ^ Mà'che^ 
^va prender k fù^a^ fil tira ièco que*moflri ; che' 
iugge? Va k tapina ^cercaìxlo i fuoi ' fianchi, le' . 
ganriibc ed i piedi e vede che tutto ha prelò fbr«* 
ma idi- cani’ ’ibnn^evoli' *a Cerbero . Quindi è che- 
in quel goi^o aranda la; ràbbia delle beitie cmde«-; 
li , che' mcndono il > ^no adeprato- da' Scilla che^ 
dal metzoi'in* fa conferva! le- fembiànze di >DonnaV 
Pianlè Clauco la'trifta avventura 'della fua Ninfe' 
dilatcai’e volfd dirpsttofo le fpalle alk Maga trop-- 
po fi>rmidabile ne* ftioi. venefici .. Sdlla adut^ue re** 
fiata: nelle acque per veodicorfi di Circe inghiottì le- 
navÀ dè' componi d* UifTè, ed ayerebbe anche kttò' 
di quelle -de- Trojani lo- fleflTo- governo fc non fìr 
felle cangiata, in uno fcqgliò, che ' ha Toitna umaba* 
al di fe^ , è eh* è fpaccato. al di fotta in. pii), ca* 
ve profonde, che. alr urtane de’ flutti tramandano 
ftre^nto tale*, che imita i latrati de’ cana , e gli uluJf 
lati de’ lupi; iico^lio, die fufifie tuttora, < che it 
nocchiero, per evitare ufà.- tutta f indlifiria ■' 

. Aveva intanto k fiotta d* Enea furiati 'I peti-» 
coli anche 'della varate Ckridife <. Una. yb:-chkc^^^ 
capace era Sfiata Cariddi, che per aver rubato^ ad'Er-S 
cole delle vacche,. fe da luiigéttata in- quello ’ftrettò’ 
infefiato da Scilla , « cannata, in moftro marino c 
dtenendo la prinùera indole maiigna affelva , ed in* 

. : L ’Z gO* 
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goja i legni de’ naviganti . Vicina oramai la detta 
fk>tta a’ Udì Aufojij uni tcmpefta la balza fulle fpiag- 
§c di Libia -Colà viene accolto il fuggiti voTroja- 
%ò dalla -Vedova di. Sichpo, che mal corrifpQfta i« 
saetto s’abbrevia la- vita .in quel fuoco, ch’ella 
{WTa aveva accefo per /ve in apparenza;- un fecrifi-. 
CIO .alimorto m«ito, ma in foftanza per riciiure in 
cenere,. la fua nafccnte Cartagine. Sciolte torto le 
vele da que’ lidi, arenofi appr^a Enea nuovamente 
in Sicilia-, ,e' tornato agli amplefli d’Acefte .celebra 
i^funcrali ad Anchife..A trattenerlo nell’ Ifola, non 
giova che Iride, per ordine, di Giunone, fuggerilca 
alle, donne. Trojane di fi lunghi giri.annojate d’ in- 
cendiar i navigli. Refi vani i loro attentati , falpa 
prcftamentc dal porto Inavveduto Trojano . Si difeor 
fta dalle Ifole Eolie, e dalle terre fulfuree dell’ Etna , 
e feanfati gli. fcogli. delle Sirene òltrepafla ,fcnza il 
fuo Palinuro- Procìtà cd‘ Enaria, ifolctte del. mar 
Tirreno * Situata trovavafi in fafTofa collina .la . Ca- 
jtttalc d’ Enaria, che Ifchia òi*à s* appella. Ad abir 
tarja aveva Giove mandàndàti i Cecropi odiofi a. 
lui- ^ i. loro inganni , e ' fpergiuri . Ma furon cor 
llcH-o cangiati in animali defotjmi fimili in parte, ed in 
parte diffimili agli uomini'., .quali appunto fi>po le 
ficimmie . A ' quelli moftrr di membra ^contratte y. 
narici fchiacciatc fotto la./ronte , di faccia- grinzofa 
é sfoflàtà a fo^ia di’folchi, c di corpo • vertito, di 
pelo biondiccio tolto Giòve ,!’ ufo delle, parole, ado.- 
perate. naturalmente in ;irpérgiuri accf^ò folo lo 
sfe^ d’ un rauco, e flridulo lamentio. ’ v 

Trafcprfè quefte I(ble, .e lafciata a delira .Par- 
tenope, ed a finirtra la tomba inalzata. a. Mifeno 
^ • - • . ‘ • ' d’Eo- ■ 
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Eolia vede Enea';* e ti-apaflagli ftagni vche allagano 
que’ terreni e giunto Ìul lido di Cuma , ed entrato 
nell’ antro dell’ antica*. Sibilla la prega a guidarlo 
^r r olcuro Averno agli Elifì', ove ritrovare* l’om- 
bra deL padrei La Sibilla tiene alquanto chinata ^ 
terra la fronte, ed' alzatala poi con mente piena i’ 
cftro profetico ±3 Grain colè, gli dice, tu chiedi o 
ftraniero non 'meno forte dimario fra le armi^ che 
pietofo di cuore in mezzo alle fiamme : Gran cola 
tu chiedi, ma non andranno a Vuoto i tuoi deh- 
<lerj : Sulle mie tracce nè’ R^ni eftrcmi del mondo* 
vedi*ai gli Elifi -, ed il tuo. genitòrè . Strada non v' 
ha,' che fìa chiufa a vàlort^a virtìi =3 Altro nórt 
ilice , ed additandogli intanto un ramo d’ oro nel bo- 
feo lacro a Proferpina , gli comanda che dal' tronct> 

10 fvelga. Obbèdifeé l’Eroe, e con quello alla ma-* 
no penetrii fra ^i orrori dell’ Orco . Ofièrva colà lai 
potenza, ed i lefori dr Fiuto e fra gli antenati di 
lua famiglia frava l’ Ombra d’ Anchile , ed appren^ 
de da lui in quali terre avrebbe renato , e qu3J 

11 fanguinolè guerre gli era forza di foftenere pet irta- 
bilirvi r impero . Finito il colloquio fi ricalca la- vU 
della tetra de’ vivi'. A feemare in qualche partè pe- 
rò la noja del lungo caliginofb cammino voltatoli 
Enea alla fua guida le dice =3 O che Dea tu ti 
fri, o donna accettiflisna a’ Numi, io t’avrò fem- 
ore per una immortale , e dal tuó^ favore ricono- 
feendo l’ acceffo , e 1’ ufeita da’ regni di morte *, 
giunto che io fia a rivedere le llelle avrò aj;merno- 
ria i tuoi meriti , e grato alle tue beneficenze t* 
inalzerò de’ templi , e t’offrirò fugli altari delle vit- 
time, € profumi z 3 . Lo guarda ben bène Ila Si- 

• ; JL S hii- 
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rdlpirimdo lilpondc =J "Nè io fono una Dèa 
comè t’ imagini « nè lice a te di prosare culto di» 
^ino.a chi è mortale .’.£ perchè tu’ rimanga difui‘' 
.garmàto .aleolta i, c credr. piare a ciò i ch’io ti nar- 
ro ^ Aflicfuiata Ih’ aveva Apollo- della pe^tuitkdcl 
inio .vivere Ibi ^le ciò .foffedi mio ,]Macimerito . Or 
<jo ferfe perchè non -ebbi chiara l’ idea dell’ immor- 
rtàlit^ della vha , raccolto da terra un . pugno di re- 
.na tantl anni, da vivere gli domaridai, guanti erano 
.gli; atomi di quella polvere,, non penfando però di ri- 
chiederli d’ etk ferrqjre frel«, c gBovanilc.. Sodisfat- 
ta pel defidetio.y ergine mi confcvoituttora, fe non 
.che all’ età verde già Icorfa/è fuccedùta. Ia dilàgiata 
^ itiferma d’una vecchiezza oramai di lette iecoli » 
<^uel' ch'è p«gio però m’è forra di tollerarla per 
.akre tfecento ftigioM » onde ugua^iare il novero de’ 
jipUle grandli di qudla rena da me raccolta.. Scor- 
ilo ip<^ <he farà queftp vtemifo fcfoiigHei^ Jidla fua 
dur^hezta ^d un ®ltibraj, ièhe fogge, il .gran gii^o 
.veirà , ,vhe;: accemurondomi cogli alpi, mortali di 
4 ne.lafcerà per decreto de’, ÌFati la feda voce nel moni* 
/do .j, .11 ragionàrc dèlia .vecchia , e d’ Enea, per tuò- 

-to il tratto u A verno ebbe^ne al .lóro: sboccare fui- 
ile: Terre Cornane. Quivi il Trojaiio ioflèrto un fa- 
iCrilkio, ftlcondo il coftumc, ccongedatofi dalla Pra- 
.irtelfa’ a’ ihdrktò à . quelle fpiaggic, <dte prive -alierà 
.di ttótne foion poi dette di Gaeta dalla nutrì ce- di 
jlut-cf>là j(erpelhta.v., i i * , < _ - 

^•.:Ia"qweUft ,-Gittài fi' temva .Macarooidi Nerito 
compàg»! d’ .Ulilfe . .maravigliatofi ^ 

.vjDÓer; vivo , e fra’ Troiani Athenwmde Grtcó .d’ ori» 
-4^n«;,,<^ia;fe aioJt».noto,;3li iCafo^ 

•It t oqual 


Digitized by Google 


^ N.O V E L L A XLV. i6j 
o <jual Nume 1’ abbia (erbato in vita , e com’ egli 
fi trovi in una nave di Bai-bari », ed ! a qual terra 
lìa ;incaminata. la nave medefima. Achemenide non 
già prigioniero , nè coperto altrimenti d’ ifpida , c 
lacera vefh: , edme lo era po(j’ anzi nella Sicilia , 
a tiii richiefte partitamsntc rifponde sa Mi fa«- 
eiair T'iun tornar gli De; • a rivedere il ceffo oni- 
bile di BoU&mo tutto lordo di' fai^ue umano» fé. 

S nella nahre flraniera non rh’ è più cara di quella 
’ Uliflc eie -non, pfefto ad Enea quella venera- 
zione, che menta, e quella gratitudine, eh*4o gli 
d^gio , e ,che non potrò mai bahantemente predar- \ 

gli anche cól htrlo padrone di’,me , c di tutte le 
mie colè » E' tutto Tuo beneficio » nè fapró mai- 
cancellarlo dalla memoria, « dal cuore, ch’io canr* 
pato dfllle^ ingorde fauci di quel Ciclope , refpiri . 1* 
aure vitàlt « ì^feio , cheta confìderi , amico , quat, 
an^ultìa, e terror mi forprefe », allorché vidi tutti 
VOI fienri nelle onde » e nac folo ne’ pericoli abban- 
donato > Avrei voluto allora alzai* la voce , e chia-, 
marvi, ma, temei di palerantit al modro crudelev 
Crebbe in me )a paura in vedere, che alle grida 
d’ Ulifie ^ che il befi^iava , rvelfè colui una grof- 
fa porzione di IcogUo, e fcagliatala rabbiofamente 
(ùl fuggitivo naviglio fi provò di Ibmmergerlo . Ne 
pienapentq ficorò di si bel colpo l’ offervo dar di pi* 
glio » certi mnoigni,. ed a ^giar di macchina da 
guerra coir mano gigantefca colò tirarli , ove fente 
le voci . Scordatomi allora d’ enb* io fulia fpiaggia 
temetti ; ròvefciata ■ la voftra nave o da’fafli, oda’ 
flutti, non. altrimenti .che fè in quella trovato mi 
fpflt. O' cHe il Ciclope^ piu non udifle 1& voci , o 
• L 4 che' 
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che crcdefìc lungo tratto difcoda la nave , gira 
sbuffante per T Etna , c privo eh’ egli è del luo lu- - 
me, or brancolando pe’bofchi inciampa nelle ru-^ 
pi, ed ora ftendendo fui mare le braccia lorde di 
marciume , beftemmia , e maledice la Greca gente , 
ed urlando li dichiara, che nulla', o poco valute- 
rebbe la perdita della luce, qualora la forte gli ri- 
portaffe fra mano Uliffe, o altri de’ fuoi compagni 
per iftritolarne le membra , tracannarne' il fangue 
e tranguggiarne le vifeere Io , che tutto lèntiva ^ 
e vedeva con un orrore,’ che ancor mi ftringe le 
fibre, m’ aletta va a momenti, la: morte, e pur la- 
morte era il meno del mio martore'. Ad cflere mi 
preparava gradito cibo a quel • barbaro divoratore 
d’ uomini , e d’ armenti ripenfando Ibvente con cftre- 
mo ribrezzo al nial governo ,’ eh’ e^li aveva fatto 
di due miei compagni. Afferrati eh egli ebbe que’ 
miferi, epercoffi, e ftraziati tte,' e quattro volte, 

' lì fdrajò finalmente fopra il lor corpo , ed a guilà 
d’affamato leorte ora ne'ftrappaa brani le -carni, 
ed ora ne fucchia dalf offa il midollor finché gli 
léppellifce nel vèntre ' pèrpetuamente digiuno , ed 
avido fempremai' di nuovo ‘pafto Mi ‘-feoppiava il 
cuore , mi mancava il 'rèfpiro', ed il fatìgue mi 
s’agghiacciava', quante Volte lo vedeva o mangia- 
re, o vomitar dormendo frantumi d’offa, e di car- 
ni mefcolate con vino . Fra* quelle teti-c immagini 
d’orrore,' e di' morie mi tenni per molti giorni 
nafcolb impallidito', tremante, folitario, mendico, 
e difperato col poco riftòro di ghiande, d’erbe, e 
^ di frónde, ‘che mi fervi vano d’alimento. Aitali 
angullie ' ridotto 'mi fi' para alla fine dinanzi agli 
•'* • V oc- 
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òcchi , benché diftantc , quello naviglio . Corro fret- 
tolofo alla - marina , e per via di gefti alla meglic> 
eh’ io poflb chiedo foccorfo . O foflè legge di Fa- 
to, o pietà ne’Trojani , giunge al lido la nave', 
e mi raccoglie cortefemcnte . Or che hai fentite^ 

0 Macareo, le mie avventure, piacciati di nairarà 

mi anche le tue, e de’ compagni, che teco infie- 
me s’ affidarono -al mare. ■ (• > 

. Lo compiace Macareo,‘e- sì fattamente ne irico^ 
mincia il racconto . Allorché Uliffe Signor dt 
Dulichio eirava per le onde Tiirene , perché i venti 
Boreali non attraverliiflero il fuo ritorno alla patria ,• 
Eolo loro Re gli chiufe flrettamente in un otre j 
che confegnò ad Uliffe medefimo di ciò ra^uaglia- 
to . Per nove giorni tenne la nave il corfo felice al- 
la volta di quelle Terre , che ciafeuno di noi fofpi- 
rava di rivedere. Ma ali’ apparire della 'decima Au- 
rora imaginandofi alcuni de’ compagni , che nell’ otre 
riporto forte deir oro , fpinti da avarizia , ed invidia 
incautamente l’ aprirono . Ed ecco in un fubito , che 

1 venti rotti iriegami fconVolgono il mare, e for- 
zano i naviganti a tortiar iteli’ Èolia , d’ ond* eran 
partiti. Di là fi dovette dar fondo in' quell’ antica 
Città dominata un tempo da' Lamo Re de’Leftri- 
goni , ed attualmente da Antifate , a cui Venni fpe- 
dito io con due compagni. Dalle mani di querto 
Tiranno potei appena ìottrarmi fuggendo con uno 
de’ compagni medefimi , poiché l’ altro fu divorato 
da quel crudele. Non lafcia però d’ infeguirci , e 
raccolta una truppa tumultuaria abbatte con una 
pioggia di làfli , e di travi', e fommerge uomini , e 
navi. In tal fiungente fra le lacrime fparfe fulla 

feia- 
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Tciagura de’ perduti amici venne fatto al legno d’ 
Uliìfe , fu di cui io mi trovava, d’ allontanarfi dal 
barbaro lido^ e d’a/pprodarc alle.teiTe che 'tu ilefla 
fcorgi di qui non molto diftanti . L’ Ifola che ci lì pt« 
ra innanzi agli occhi è quella appunto , che il veder 
^ di lontano fìccome a me avrebbe giovato , cosi giovar 
puote a chi n è vicino. Deh tu, magnanimo Epea, 
che a guerra compita piti non meriti d’elTer chia- 
fiaato nemico de’ Greci , fchiva per mio confìglio T 
libi* infanie di .Circe. Alia Regia incognita di quel* 
la maga ricu(àv>mo d* accodarci anche noi ricorde* 
voli della fierezza di Polifèmo ^e d’- Antifate ; ma 
volle U dedino, che io, colà mi portafd in compa- 
gnia; del fido Polite , d’ Euriloco j d’ Elpenore bene 
ipedb ubriaco , e d’ ^tri fino a? diciotto . Giunti ap- 
pena nell’ atrio (fella fatale abitazione , ci vennero in- 
contro ben mille lupi damifehiati con delle lionedè, 
c delle orfè. Quede, fiere lungi dall* atterrirci con 
ruggiti, e con minacce di morh, ci accarezzarono 
manfuefe, e moventi la. coda a foggia di cagnolini, 
ed in att^iantenti di .piacevolezza., .e. di brio ci 
{tccomp^narono fino aR’ interior della cafa Ivi ci 
aecollè uno duolo; di dantigelle galanti; che un 
lui^. tratte' di gallerie, guemite di marmi c’intro- 
duflero ov* era:.la ioro< padrona. Stava ella in- un 
vago gabinetto appartato affifa in trono , ed amman- 
sata dr un’ aure* v^e ù sfolgorante , che abbagliava 
i noftri occhi L’ ittomiavano per contc^iarla va- 
rie Ninfe, e Nemkfi non già occupate in fii;ire, ed 
.in torcere-., -naa in- fere fcelta d’erbe , e di fiori , e 
mette;' poi quelle che quedi in didimi canedri . 
■Circe n efenwnaya. r ipdudria , ed attentamente gnar- 
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dava r erbe ed i fiori , come coler, che fa^va quàfl 
ufo far d’omi foglia ^ e come accordarne il mefcuglio. 
-Al noflro wluto corrifpondendò gra2Ìòfamente la Ma- 
ga ci Infìnga di tutta la cortèfìa -defìderabile.' Imban- 
dita incontanente la menfa vi s’apprefiano vivande 
.'d’orzo inefcolatè con grano arroftito^* <S mele', c 
•vino generofo^; di. latte rapprefo, e-th vr.iic fpccie 
‘ di fughi medicati con arcano artificio . Ella ficfià 
,ce ne porge le ciotole, e c’invita a guftarne.~Ma 
.appena ce raccoftiomo alle labbra per rifioraiti , 
;che la - malefica ci tocca con ima vetga reftrtmicà 
ide’ capelli - Io in' quel punto mi trovo (f mi ver^- 
gno di* dirlo ). coperto di fetole, e colla faccia in- 
curvata verfo la'ferra: Ufo non ho 'più di parole, 
-ma d’iun rauco mormofio', che tramando nel grù- 
-folare con 'grifo alaigafo , od incallito. Mi gonfia 
il collo una pingue cotenna ,. e zampe, e piedi di* 
•vetiTOno quelle braccia , <c> quelle mani, con cui io 
-poc^ anzi aveva prefo la tazza . -Ridotto adunque par 
-quella malia alla miièn condizione di porco mi^ vi- 
di riflretto in una grotta Cogli altri compagni invi- 
luppati nella' fidfa feiagum : Eoriloco fdo vedem- 
mo andarne eiènte per- aver rifiutata ’ la bevanda ap- 
piedatagli, e>per- efièn fuggito daU’ orribile albergo. 
-Che iè «li min ,fi -foflé a tal partito' appigliatoli, 
• porco ancn’ciTo lì farebbe trovato con noi , nè ivreb- 
'he. potuto oo'fudi radagli muovere UlilTe a fónte 
vendetta . Mercurio , che promuove la pace j avei^ 
dato ad Ulifiè un bianco fiore , che Moii appella- 
vali in linguaggio celcfte , c che nericce aveva le 
radiche. Affi curato dalla forza del fiore, ^ dagli 
avvertimenti del Nutrie entra l’Eroe nella cafa di 
•i Cir- 
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Circe. Invitato a guilar.la i^v^nda infuiioia. rh'piin* 
ge colei , che ad ogni patto voleva appreflargli la 
vergai atlà chioma , ed;imbranditoT'l*licci|fò;.li ifem- 
pie di ftrana paura. Ma rifcòffaft al fine gli dà tut- 
te le prove della lUa fede con; iftrii)getgU‘Ja mano, e 
offiirgli il fuo talamo. Placato tllifiè chiede alla 
Maga per ' dote i fiioi compagni ilcd dii ik&i y op- 
pone alla richiéfta i Noi intanto , ché pòrci tuttóra era- 
vamo, afperfi di miglior- fugo d’vm’etba incognita, 
e toccati fui capo colla voga-, ma in modo diveflb, 
ricuperiamo tpfto l’ umana Voce ; e lò<juelà ^ Continua 
la Maga' a faie incantefimi , ed- a- proporzione noi 
fempre più ci troviamo follevati da. ten-à . Al cader 
delle Ictole, ed allo fparire della bipartita Tefiura de* 
piedi tornano al primiero fiato le Ipalle, e 'le boc- 
cia nel tempo medéfimo , Con un pianto di tenerez- 
za agli- occhi ci abbandoniamo fui collo del nofiro 
'Duce piangente anch’ eflb , con noi, nè proferiamo 
parola, che,' di ringraziamento non fia, e di grati- 
tudine . Un anno intéro io dimorai ih quella abitalr 
zionc, ove molte cofe oflcrvai,' C molte ne intefi-^ 
ma una'' principalmente raccontatami colla' maggiOP 
lietezza da quella damigella di Circe • che ^rle 
fra le altre era la più ifiruita ' nella Magìa .“ Mdftrò 
tal voglia Achemenide di faperla', che rnaggiorè'cer- 
tamente,mofirata non avrebbe- una femmina naturai- 
^mente curiofa. Macareo gli promilè di compiacerlo' 
dopo qualche iftante di paufa . ’ ■ r . • 
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Segue JMIkcMìV^'U.fuo racconto. %/fft>ficio di Circe pet 
forprtudere jlJRje Pico nelle forefle Laurent iue . Vane 
. iujinghe per-, innamorarlo i Pico è cangiato in un 
, Pìcchio.^ ed i' fifoi feguaci prendono la fortna 'di' òr- 
ribiU . ..Cantante figlia - di Giano ^ e - fpofa. di 
Pica afpetta.y e-, ceirca inutilmente il fnarito-j e-can- 
, .rande- fe ne va ini fumo fulU rive del Tevere. Se- 
. poltura- dell^ Balia Enea. Enea fpofa Lavinia'^ 
e mette T urvo in furore . Perchè Diomede neghi foc- 
, corfo a [Venula ambajeiatore di Turno. Grotte Idrun- 
, tino. Un Villano, di Puglia cangiató in olivo fai- 
• V VaticQ-.,^ ■ ■ • •' » 

. .. -l ; ; • i. . . . u 

L a damigella di Circe ,• ripigliò Macareo , in Una 
delle ftanze mi fece vedere -una ftatua di mar^ 
mo rapprefentante-'Un giovinetto coir effigie d’tin 
Picchio fui capo:, e con parecchie corone. E'- il Pic- 
chio una raza» d’ uccello , fche incide col becco lé 
cortecce degli alberi , d’ onde - cavarne certi infetti i 
e cibarfene * Curiofo io di fapere chi fofl’e quel gio« 
vine , e perchè fi. trovafk in quella* cafa^, . c perchè 
fcolpito con queir animale, ella mi diffe =! Senti- 
mi , o Greco , attentamente , e dal mio raccónto 
apprendi quale, c quanta fìa la potenza di Circe 
mia fignora, c di me 'fleffa eziandio. Nelle Terre 
Aufonie regnava Pico difcendente'da Saturno, Prin- 
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cipe, che molto amiva ^.cavalU utili alla guerra ^ 
e di tal bellezza fornito » quale puoi rilevare da que* 
fio man^‘, che vedi / Si frefoD era" d* tbe in 
cinqtte luftri hoh aveifa per ineò giidutì quattro vol- 
te gli fpettacoli;01implci;.iQ)rr^K>rKlevanb le doti 
deir animo a quelle *deT corpo . Per fui* langui vano 
d’amore le DriadiV.c.de -Nafadi dèUTevért , delK 
Amene Laurentino 'y^e .deUa- ràpida t^a y che dopo 
breve corfo col Tevete .fteffo fi. raefeobi^ ’ e 'quelle 
altmal y che dimoraA» «elle acque ufeUre del' Fatfa- 
ro,. nello Stagno di Diana, ed.iivakn laghi circon^ 
vióni . Pico però non curando le loco ftmnie amo-' 
rofit, ek^ il fuo cuore unicaiBeeCe a quella Ninfa , 
che un tempo, come lì dke,YenitÌa .partorì a' Gia- 
no bifiirme fui El^latioo-; Fatta nubile la fimciulla , 
c(Ib P ottenne i» ifpofa in preferenza d' ògn’ altro , 
che la bramava» InJel rifal^va uxu rara' bellezza, 
ma più rara era Parte, con Cui cantava* oiid’è che 
il nome fi meritò di Cantante. Solita elPera colla 
^olcezaa della voce; e coll’ incanto dèlPafiftouia (bT 
muovere ,q«at’ altro Orfeo i faffi ,- e le felve, d’ariv 
manfare le fiere» e <U fermar la corrente a’ fiumi ^ ^ 
ed il volato agli uccelli. Qr mentre un. giorno fi 
tratteneva la fpolÀ <iit. 'cantare » il marito utcl • dalia 
Regi» in^vefie puipurea-aUacciaita con fibbia d’ oro * 
Vago ch’^li er» di cacci», cavalcando un bizzarro 
defaicrQ»,e con due frecce nella fittifir», prelè la- 
via delle caoa^agne di ]^urenrio per fer preda di 
cignali in '^ue^ contorni imbofeati . Scefa dii monte 
di fop doQuni» la mia padrena s’era portata nelle 
fiarefb X*aurentine a cogfiere dell’ erbe novelle fuU’ 
4t9{d’ uu Còlle , che nc abbonda.v» < *Qr mentre dU 
. ' fi fta- 
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fi ftava -nafcofa Ini certi cefpugl) , ecco' arrivare il 
giovinetto ■ leggiadro « In guardarlo (òrprefa , ed at- 
tonita le cadd^ dalle - mani quell’ erbe, che aveva' 
colte, ed una fiaihma amoroià la penetri nel'pih; 
vivo del cuore. Riprefo a poco a poco lo fpimo ,- 
e tornata la calma a’penfieri tenne dietro al garèo-^ 
He rifoluta di lèco abooccarfi'* ma rèndettero vino’* 
ogni fuo ftudio ed il correre troppo rapido del ca-' 
vallo, e la folla de Cortigiani, che feguivano il Io-' 
ro Signore. Non pertanto Circe fi pendè d’animo' 
fuUa lufìnga , che fe valeva arte Magica , e virth 
d*crbc, Pico nort‘ farebbe fuggito dalle file' mani / 
ancorché trafportato venifle dal vènto. Con quello' 
difegno formò a capriccio un cignale privo dì cor-’ 
po reale c gli diede il comando di palTane lotto gli’ 
occhi del Re , e finger poi d’ intanarii nel pki folto ,* 
ed impenetrabile della forefta . Non si tofto vide Pi- 
co la fiera j che, hulla' temendo di frode entrò nel 
bofeo, c lufingatofi di predarla quali con' ale -alle 
piante, giacché niun ufo potè fàa" ^1 cavallo, he 
girò i nafcondigli' piò ' cupi k La deuma' allora ricor^ 
tendo a quelle imprecazioni, e Magiche nòte, cort 
cui fuole ofeurate la faccia candida della Luna,' è 
coprire di rpefle 'nuvole l’occhio Icintillante- del 
fole fuo gemtore , adorò ignote Divinità . Per Icntte-' 
ri intrigati lontane dal loro Principe erravano le 
Guardie, contrattempo opportuno, in cui Circe pre- 
fontatafl a Pico Io pr^ò .dolcemente per que’ luoi 
occhi vivaci, e per quelle Tue belle ìèmbianze , - chej 
innamorata l’avevano,' a ilecondar le lue ' fiamme, 
ed accetrère in ilpofa la figlia del ma^ior dè* Pia-- 
neti , che tutto feopre nell unìverfo . &cco guatan- 
do- 
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dola Pico , e ributtandola con afpfèzza sa E’ vana , 
le dice, ogni tua piieghiei'a, c fperi;in damo, chiun-^ 
que tU;ti fii,,di poflèdermi. Altra donna col far- 
mi fuo^ha incatenato il mio cuore, e vogliano gli 
Dei,. che incatenato, lo tenga per ilunga,,jetà*; Non 
làrli mai, che. infedele mi. trovi la mia 'cara Can- 
tante figlia» di Giano finché abbia giorni di_vita ^ 
Circe benché amareggiata, tornò con. nuovi vezzi a 
far prova, di vincere le refiftcnze_ del giovine, ma 
non potendolo a verun patto piegare, gli minacciò 
furibonda , eh’ ei non avrebbe più riveduta, la fua 
Cantante, c che, troppo taidi fi. farebbe , avveduto, 
che non s’offende impunemente una femmina aman- 
te, ed una femmina, ed un’amante qual’ era Cir- 
ce. -E, qui fiffiti. due volte gli fguardi .verfo 1’. 
Oriente, éd altrettante ' all’ Occafo e tre^voltc toc-> 
cato , il/ Giovine colla verga .fciolfe la lingua, io 
tre cantilene. Si diede Pico a fuggire , ma ftu- 
pefatto della fua fli-ana e forprendente velocità fi 
vede incontanente vefiito di penne » Or.,defl:inato eh . 
egli è a dimorare cogli altri volatili ne’, bofehi del 
Lazio , incide difjjettofb le annofe querci con duro 
roftro, e con lacerarne i lunghi rami sfoga la rab- 
bia ,.che il cuore gli rode. Tinte al fuo, cambia- 
mento corrmarver le piume di quel color t porpo- 
rino, che {picca va , nella fua clamide la fafeia, e 
fibbia d’ oro , che firingeva poc’ anzi la clamide ftef- 
fa , cinfe il iuq coìlo a . guifa d’ aureo monile , * nè 
altro rimafe del primiero Pico, che il folo nome. 
I feguaci . frattanto ,fi fecero a ricercar folleciti il 
Ipro; Principe, né- potendolo rinvenire in luogo al- 
cuno ,,,s’ imbattcron» in Circe, che ^ conobbero al di- 
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Icguarfi della caligine, che fin allora aveva tenuta'; * 
Taiia ofiufcata. Badò ad efil il vederla per caricar-' 
la d’ingiurie, e d* accufe d’aver elfi perduto il buon^ 
Pico per fila cagione . Andò tanto innanzi la ‘ col- 
lera, che già s’ erano molli pei* inveftirla, ed offen-, 
derla colla forza,' e colle armi . Ma ‘Circe fpargendo 
torto de’ fughi venefici invocò la notte , i fantafmi , , 
c tutto ciò , che di piìi tenebrofo , e cotlfufo racchiu- 
de l’Inferno, ma Ibprattutto indrizzò gli urli, eie 
voci a Prolèi’pina . Si fcoflèro i bofchi , tremò la ter- . 
ra , fi veftirono di pallore le mante , e di color fan- , 
guignó le biade . Parve , che ttleiffer fafli de’ rauchi' 
mugiti , che alTòrdavano l’aria , e de’ latrati de’ cani 
che fquallidodiveniflfe il terrenoper lo ftrifciar de’ lèrp 
penti , e che volaflero più ratte del vento le Om- 
bre, e' gli fpettri ' de’ trapaflati'. Subito che mirò 
Circe intimoriti , ed attoniti i vàflalli di Pico', toc- 
catili colla folita verga tolfe loro 1’ umana, forma ^ 
c trafmutolli in moftruoffe', ed oh-ibili fiere. S’ era 
di già nafcofo nelle onde Efpcrie' il maggior lu- 
minare , nè per anco vedeva Cantante tornare i. 
cafa il marito per quanto lo ricercaife coll’occhio , o 
Io afpettaffè col cuore. I Cortigiani, ed il popolo 
con faci acceft alla mano fcorfèro affannoìi Ogni fi> 
refta. All’afflitta Regina non barta il piangere, co- 
me fa dirottamente’, e fttappàrfi le trecee i ma lifòita 
anch’elfa di cafa va crfando per vafte pianure a gùifi'; 
di forfennata . Sci giorni , e lèi, notti con poco ci- 
bo, c meno' ripofox correr fi vedo per. balze', c pe^ 
valli, finché' sfinita dal' viaggio, ediH’an^iftia giun-' 
fe alle rive del TeVem. Ivi, benché grondante di» 
Ucrime, rtón tralaiciò di cantare poh voce. flebile 
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fue fciagure, come accoftumato è di fare il Cì«no , 
vicino a morire .'Il pianto però vince la dol rezza - 
cleirarmonia, talché fcioltefi, e disfatte le ine midol- 
la', Cantante a poco a poco fi ftrugge, e come fu-;, 
mo fi difperdc per l’ aria . Per eternar la memoria^ 
di tale avvenimento i vecchi coloni chiamarono, 
quel luogo Cantante del nome della fnofa di Pico 
Di fomiglianti cofc, foggiunlè qui Macareq, mol-- 
te mi fono fiate narrate e molte ancor n’ ho vedute 
in decorfo di lungo tempo. Voleva il dettino, che 
quelli Trojani più non ifieflero oziofi nelle fpiag- 
ge , e nè porti . Quindi è che la nave ripigliò il lùa^ 
corfo interrotto per quel mare appunto , che Circe 
ci aveva prtfagito impraticabile , e perigliolo . Io 
certamente concepii un timore , che mi tenne agita-- 
to , ed opprefib finché fu quello lido approdai , ove» 
mi vedi , o caro Achemenide , e te ritrovo con mio ^ 
contento . • • 

Finita la narrativa di Macareo , voltando gli oc- 
chi i due amici all’ urna , che chiudeva le cene- 
ri della Balia d’ Enea ne Icflero 1’ epitaffio riftret- » 
to in quelle brevi parole 

»> Qui Gaeta fottratta all’ira A chea 

„ Ebbe la tomba dal pietofo Enea . 

• Sciolte intanto dagli erbofì lidi le gomene fi 
fcoftò la nave de’ Frig) dall’ infidiofa , ed infame 
abitazione di Circe , e fece’ vela verfo que’bofchi, 
ove il biondo Tevere ofcurato dall’ombra degli al- 
beri fi fgrava nel mare. Nella Regia di Latino na- 
to da Fauno trovò Enea ofpizio , e Cohforte , non 
però lenza firepito d’ armi . Già fi nova in cam- 
po 
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po ' gran copia tii gente- feroce animata' a - fer guet^ 
ra- da Tnmo“cfeccrbato»,'e fremente di.vedcrfi tol-- 
la f Lavinia cui aveva" pattuite le nozze. _S’armà 
ciontrò Latino tuttac T Etmria , e lunga pezzJa 
coiitraftata la vittoria - fra’ gueneggia nti- . Aumenta^ 
no è Turno , ed’ Enea le loro forze 'Con alkamw 
ttranièrc , fom’niniftrandone molti al, Re do Rutila 
li o molti al' figliuolo d’ Anchife . Si porta -Encfc 
con vantaggio alia Regia d’ Evandto , ed in vano 
licconr Venulò a quel. Diomede y che fcacciato dali 
Etolia fua patria fu dalla' forte condotto nella -Puf*' 
glia, paefe foggetto alle vampe de’ venti Auftrali: 

Oltre' ii ricovero, che a quéftoi Diomede aveva ae?-' 
cordato* Dàuno Signore- di: quella -Provincia , 
aveva data ila propria) figlia, per moglie >con alcune 
teiere' per *rdote, forfe m- paemio d’ avergli effo fon- 
data hrbittà d’Argiripa o d’Arpi',- che dir fi vo*' 

^iab '‘Vernilo adunque- ri chiefe /foccorfo a. Diomede 

«'inome* di'TuniO), .ma egli- adducendo per ifeufa 

la' 'debolezza delle- file r forze, ricusò d’ impiegare -in 

ima guerra; pericòlola i -vaffalli di-Daunoi fuo fuo- 

cero.* Venule. non doveva certamente moftrarfi per- 

-fùafo', è foddisfatto di tal-.pcetefioi e > Diomede , 

xhe fe n’accorfe fi fece a capacitarlo- con qucfto 

■difeorro. -e Benché ,, o Meflaggiero onorato mi 

richiami alle lacrime la ricordanza* de’ palfati av.ve- 

'xdmenti , hulkdimeno mi forzerò, di ripeterli. Do* / 

poixhCf il fuoco ' fterminatore. de* Greci ebbe ridot- 

*a -in . cenere la dominante di i ardì A^acè 

figliuolo -di.Oilea di violar,; ^^affandra nel iterapio 

di Palude .'•Gffefa-, ed irritata la Dea per .tale in-* 

folto ravvolfc -tutti Greci nel galHgo dovuto a itù 

Ma fi> 
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Ihlo . FÌrv'd* quel tempo ftoa ceflaronò mai; lc;teiiip, 
. péfte di balzarci or quà , ed> or li per i mari , .fp«» 

* Ventandoci il Cielo co’ fulmini ji eoU& tenebed » c 
colle ^ic^e ^ c posandoci i a ’naufr^^are’ fra. gli 
fcogli Cafarèi neUc' acque d^Eub9a^:Non'';ill^ 
a riferirti per ordine 'le calamità, de’ Greci ®o» 
tanto frinefté , cKe' coftringerebberb a. piangere liti 
jfteflb Priamo . • Ti dirò folo , > efe per la’ ctrx:, 

<^bc di me , ki Dea^gUerriera j io fcampai.dal .a» 
’tnuns naufragio, ma che giunto^ nellè mie terre dì 
■EtoHa mi trovai -in altri nuovi, ed acerbi^, dilàftri. 
Venere ricordevole d* effere frata gravemente da n|B 
^rifa , allorché voleva ibttrarre al mio fento Enea 
frgfruoloi’nà' volle .bandito d’Etolia; eframb& 
gov Tali -fcidcure m’ è cqnvenuto fofifeire ^rtema 
e ^ mane J che fovènte ’ ho dnamatt' avveoturofi i 
itaufragati cómpi^mV e- lagnato mi Tood idi aob^cS 
fer an^’ io perito coti eHì . Avyilifr oramaiVedraitr 
-nojati t tniei ièguaci de’patimeoti.iungainentB tollè^ 
vati fr-a. le armi , m i . flutti , mi pregarono di por fini 
una volta a> si penoiò viaggiò * ’Agraone per aitoo 
uomo fervido di' natura , e fattò > intolcrante ^ ed,ai> 


dace da cotante calamità s £ che di piò ( eglt^di^ 
ia')‘ pi ;refta»;. et compagni; a foffrire, che ricaflar 
pofla là noffrai pazienza r. e che di più mai può 'fer 
Venere per afrliggerci , e tormentarci ? Chi paventa 
cofe peggiori , s’àpmBii alla via delie piieghiebe', e.dd* 
vóti, ma giunto' enr rea:ii mde.àll’efhttiib ,c pongp 
lotto i piedi il titnDrà.y condòflachè idir peggio .'non 
può afpattarf)^ Oda pur ciò / di’m dÙoiVeòecs'cfib 
f^èota; , c corrfeivi [ amrcfla porr tmppoi fi; , ^ r òdi» 
Im> contvo<ii j- Diomede chò qùoflv tlilpued* 
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Araflna, e cootentino per nulla la ita potenza-.' ^ 

Comunque alle 'orecchie di . Venere gmogcAcro i V 

•«Bóttéggi d' Agnsofic-, tornò incontanente a 
piatii nel cuor di lei T antico Tdegno. Spiacqnc a 
sholti di noi' il iblle ardimento di quel proiàiio,'c 
(òrUfcamente ne fa riprefo. Voleva. egli replicane, 

^ma con aflbttigliargliu la gola venne quah a manca- 
gli la yoct . In piume fì mqtò la Tuia capelliera , e di 
piumt altresì h còpnrdno il collo, le fpalle, ed II 
petto Fomite di pehne piU grandi celiaroa le bracco:, 
e d’ale lagene le pilature de’ gomiti In lunghe, o 
larghe dita fi Aeiè la parte piò grande de’ piedi t e i/i 
tocca andò a finire in acuto rofiro della durezza dèi ^ - 
«omo. Guardarono Agmone. pieoi di paura Lieo!, 

Jda, Nitteo,- Abàniic, e Retenorc i e guardarib 
foggiacquéro alla medefiraa Metamorfofi . Ni qiiem 
foli , ma altri più mici feguaci col dibatter delle ali 
fecero fonoro fbepito intorno a* remi. Or fe mi ri- ' »■ 

cerchi , o Venule , qual forma d* uccelli pfcndcfler 
coftoro, io ti^dirò, <:hè fp rton tòtajnfcnte di' Cigni, 
ebbero almeno -.di CigiV Vi^ta la fomiglianza. Io 
adunque reftato cOn pochi i come tu fenti , con po- 
chi approdai fu queÀe aride terre , ove ho'contrattJi 
parentela con Dauno. s?' ' 

Intefi i fentimenti -di Diomede incontanente ab- 
bandonò Venule quella parte di Puglia di fua rasio- 
, nè , indi anche l’altra dominata da Dauno , che Peu- 
ceria in que’ tempi, ed ora fi appella Terra di Ba- 
ri , c per ultimo le campagne di Meffapo collegato 
di T urno , che' formavano' la Provincia Idruntina . 

In palTar di colà olfervò certe grotte umide , ed 
ofeure del pari , che polTedute già dalle Ninfe , fervi- 
•t i ■ M 3 - ya- 
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^aco attualmente d’atntJÙfìne al Satiro Pane . £' ^ 
faperfi, che quelle Ninfe > abitatrici idi tali grotte 
•fpaventatc un giorno da un certo Paftor - della 'P«- 
-gUa fe ne fuggirono da què’ luoghi : Ma' tofto = che 
ebbero feoflb il timore , e dileggiato il villano , che 
le infeguiva , . intreedaron de’ balli in aPai regolato 
• concerto ; Colui ofando di deriderle anche con ofe#* 
ni motteggi fi fece èlTo pure a fallare alla ru/Hca . 
Nè'fi farebbe fiancata di dir villanie la fua lingua 
mordace, fe non gli chiudeva la' gola la forma d* 
una pianta, in cui trovoflì mutato. Che quella tal 
pianta foflc un Olivo falvatìco , lo dimoflrarono chia- 
ramente i prodotti d’amaro fugo 'fpremuto da quel- 
la linguaccia; che quantunque priva . dell’ ufo delle 
'.parole, Teppe mantener- nondimeno 1’ afprezza fua 
naturale • -v ' 

; ■ • " - - ; - . .1 :i 

• • ■ -• ' ■» 
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' ARGOMENTO.- 

'■-i'-l-, ' 

Le navi eP Enea ,/iitrafmutano in Ninfe ^ e quelle di 

- Uliffe ' in tanti fco^lj . DaW incendio t£ *Ardea na- 

■ a. Jce un uccello. Morte eF Enea ^ e fua %Apoteofi. Se'-- 

- rie de* Riattanti del La^'o. Vertunno ' prende varie 
fipure'. Tenta di fedurre Pomona in fembìanT^e di 
vecchia . Le racconta la vendetta di Venere .contro 
t/fnaf[arete di Cipro. Ripiglia- Vertunno P afpetto 

" -di giov-ncy e fpofa Pomona. Edificae^iooe di Re- 
e guerra Sabina. Le acque caldei mutate in 
fredde danno occafione alla pace fra..i Sabini' .^ eà 
i Romani . Morte di Romolo , e fua iApoteofi . Er- 
filia piange e con folata da [rìde rifcuote onori di* 

. vini fatto nonre di Ora . • ' . ' .'j.: < ’• 


T ornato l’ Ambafcjàtore alla Regia di Turno 
colla rifpofta fpiacevole di Diomede , i Rutuli 
anche lènza il braccio di quello ftraniera intrapren* 
dono la battaglia. Grande è la ftrage, e.copiolo -lo 
fparginaento del fangue nell’ uno e l’altro parti- 
to de’gueireggianti. Il feroce Turno attacca fuoco 
alle navi nemiche avanzate all’ ira de’ flutti , e mi- 
naccia d’ incenerirle . La fiamma oramai ftrugge la 
pece , e la cera , e tutto ciò , che le pot^e alimén- 
to. Al falire di quella per l’ alto ddl’-albero fino 
alle vele fi veggono fumar le tavole de’ naviganti . > 
In tale flato colè rammentandoli la gran Madre 
’ ^ r. M 4 de*^ 
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4e’ Numi > che fulle vette dell’ Ida erano ftatì taglia*^ 
ti i legni , onde cóftrutti erano que’ pavigli , pone i* 
aria in- difordirie' collo ftrepito de* fuoÌ ‘timpani /e 
col fuono,‘ che ampiamente fi fpande, delle fuc’cor» 
namufe di hufib. Squarciate indi le nuvole col car- 
ro tirato da Ippomene, ed Atalanta, che ’trafmuta» 
ti» in Leoni ne meadono i freni, fi fa innanzi al Re 
Turno, e Jdegnofa gli dice, che indarno egli fi ftu- 
dia di fcagliare con mano facrilega globi>di fuoco fu 
quelle navi, rie quali , perchè formate d’una porzio- 
ne dc’bofchi fuoi-, ella faprà fottrarre all’ incendio . 

Alia voce fpaventcvole della Dea feoppiò un tuono , 
cd al tuono fuccédette una pioggia di terminata gra- 
gnuola. Si fprigiohano i venti , e lungi- dal conofeerfi 

r :r fratelli urtando fra loro, come nemici, agitan 
aria, e fconvolgono il mare. D’un-folo -però di 
quelli .venti prevalendoli Ci bele rompe le gomene , 
che tengono. ancorate le. navi , ed ellè (laccate dal li- 
do le getta nel piU profondo delle acque. Ammollita 
appena la durezza della materia, che le compone , 
fi cangiano i legni ’ in corpi animati. Le adunche 
poppe prendon forma di tclle , ed i remi di gambe 
nuotanti e di dita, e ciò. che poc’anzi era 
e dorici di nav£, ora è'fìanco, e fpina di’Ninfai Le 
funi fi ftemprano ìo molli, e delicati capelli ,' e tanr 
te braccia fi fanno le antenne . Reda cerulee -, qual’ 
era , il colore in quelle Najadi ,- che timorofè un tem* 

•po .delle onde, ora -vi fcherzana, c che nate- in alpe? 

Uri montagne, ora fette abitarici della marina più 
' non curano,' e -non rammentano la loro origine. Si 
rammentano ‘ per altro i rifehi fofferti nelle acque , ^ 

c 'perciò fi danno la briga di fottoporic le mani a* 

' 4'. - I na-' 
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ntvi^i perioolaitfi follevarli , fol che i ntvigH 
non fieno dì gente Greca, taf è Todio, che nè, 
confcrveno non mai dimentiche, dell’ eccidio dìTro*’ 
ja , Quindi è che liete , e feUofe aiiraron Tempre 
frantumi delle navi d’ Uliiìè , e quella principal*. 
mente cangiata in un TafTo da . Nettuno vendicatore 
del Tuo P^ifemo , quella , dico y che ad UlilCs me« 
delìmo aveva fomminillrata Alcinoo Re de’ Feaci 
per tomarfene in Itaca. • . . 

' Il cangiamento de’ legni Tro^ni • nelle dcfcritte 
Ninfit animate dava fperanza , che T urno dal pro«i 
digio intimorito deponcffe il penfìero di guerreggia* 
re. E .pure opinato ch’egli era profegùì l’imprefs 
temeraria) ed ardita full’ opinione , che come ad 
Enea', così • del pari non mancavano a lui nè favo* 
receldle) nè intrepidezzza per {oflenerla. Non era 
totalmente la Corona del Suocero , non era l’avidith 
di poffedere coll’ Imeneo di Lavinia il • regno dd 
Lazio , che ipingeifero il Prence Rutulo , ed il 
Trpjano. a combattere) ma il puntiglio di vineerÌB 
ed il rof&}ire di. foccombere al vincitore. Mirò Ve- 
nere finalmente vittoriose k armi del figliai. Cadr 
de. con Turno* quell* Ardea, che di Città potenti 
ebbe il pregio nò eh’ egli vifiè In un mucado di 
ceneie. k ridufiè barbaro Riecd y e hrai mezzo alle 
languenti faville nlèir fi vide un uccello , !«he col 
<iibatter .delle. ali ne> pereoflè , c ne difperkile ce- 
neri: Quindi i’efifità della, voce, la macilenza , ed 
il pallore (H quel volatile fiu-ooo un cnntrafTegno 
di duolo filila fciagura> d’Ardea. diflrutta, il cui 
jiomc ctsditò quell’ ignoto animale, che collo fcuo- 
•ter. delle ali par che. linnuovi > la memork deli* av- 
venuto . Era 
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i ^ Era oóiai ■ giunta la virtù d’ Enea. a i raddolcire r 
-gràrati Numi 'contro' di iui ,jc'- Giunone ifingolar- 
mente. Accrefciuta ed aflìcurata ch’ebbe T Eroe < 
Ua potenza- del Tuo. Giulio Afcanio altro non 'gli 
reftava a 'rpcrare , che un feggio nel Cielo .fra gii 
Immortali. Aveva > di già prevenute Venere le ce- 
' klli Deità , allorché prefentatafi al .trono di/ Giove 
con modella fmorfìolà preghiera ' accompagnata da 
languidezza di fguardo, e da fluidità di ‘parole Hu> 
diofli d* intenerirlo, e piegarlo a’fuoi defider) Chie- 
lè ella adunque di veder collocato nel Cielo' anche. 

- nell’ ultimo luogo quel caro figlio, che una foL 
' volta per le onde ftigie era penetrato nelle fpia-. 

cevoli Regioni delle Ombre. Al confenfo, che ne 
preftaron gli Dei , ed' al contrafl^no d’ approva- 
zione dato dalla loro Regina , favellò Giove cosi 

- 33. Degna - de’ cclelli favori tu fei, o figlia; che 
chiedi, e degno raiandio n’è quell’ Enea, pcr cui 
tu domandi . Ti s’ accordi pertanto ciò f che defi- 

■ dcri =3 Di' più: non 'difle*, e tanto ballò , perchè 
Vènere, fellcgeiantc ,* evgiuliva'abbracciaffe.ii geni- 
tore’, e gli'racelTe.replièati ringraziamenti. Qmn- 
' di ; intolerante eh’ èli’ è di dimora;n fai cocchio ti'- 
rato, dalle colombe, fende ile- mivole , c fui lido di 
Laurento fi • pofa Qilà.' ferpeggia il fiume Numi- 
ciò che. cinto il; capo di canna paluflre.fi fearì- 
•ca nel mare vicino. , A le la cdiiamà la Dea d’ Ama- 
tUQta, e gli comanda che allerga.-iù £nea ,>e fep- 
pellifca nelle acquc'fue tutto quel;, che in lui* è di 
mortale . . Rifpetta .Numicio , 'ed ‘ cfcguifcc il xoman- 
•do'..£ quindi al -figliuolo; che giàjmohditD ,.iòlo 
'ritiene .'quel che nulla ha. «fi frale, npprelk.la nur- 
• . 1 drc . 
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^re un* unzione odorifera , • ed impiaftra ia faccia d* 
ambrofia , » c • di nettare. Nunic novello ^li già 
\tiivtnuto "ft)ttx> il nome di Sancio , d’ Indigetc , o 
'Tutelare del Paelè, rifcuotc dai Popolo Romano 
onore, c. culto fagli altari, c nc’tcmpli.- 
t > .. Trasferito in Cielo il Reale genitore, fubentrònel 
-^minio Albanefe e Latino Giulio Afcanio Tuo figlio 
frinite di più difcendenti. Silvio fu il primo,, indi 
•Latino fecondo di quello nome padre dì Epito, 
fe'pur non fi chiamava altrimenti. A. quello lucce- 
dcttero l’un dopo l’altro Capi, c Capete , indi quel 
T'ibcrino, che morto nelle acque d’un fiume'd’Etru- 

• ria diede ad elfo il fuo nome. Ebbe Tiberino due 
•figli Remolo , c Acrota , ovvero Agrippa , come al- 
' trimenti fi chiama . Remolo il maggiore d’età , ma 
ttemerario ^ ed infano avvifatofi di p^er imitar Gio- 
i ve fulminatore , appunto da un fulmine reftò ince- 
^nerito. Il fratello all’incontro Principe mederato re- 
gnò lungamente. N’ereditò la Corona Aventino fuo 

‘ rglio ,’ e morto poi ebbe la tomba in quel -colle , ove 
; aveva tenuta la Regia , colle , che dal fuo nome fu ap- 
pellato Aventino . Proca fucceflìvamentc- prefo il 
sgoverno de’popoli più vicini al Palatino vide fiorir 
‘ ne’fuoi tempi quella Iggiadra* Pomona , di- cui niun* 
‘altra'' fiia le'bòfchcrecce Amadriadi feppc mai colti- 
*• vare nè òrti,' nè piante con maggior cura, ed inda- 

• firia l' Ellà anziché de’ bofehi , e ofe’ fiumi , amò fem- 
■pre'il fbggiomo delle campagne pafcolandofì della 
’ villa delle piante 'le* più fmttifere . • Nè arco , rè 
‘ frefccc ufava- di portare- per trafigger le fiere, ma 

fina ‘falce adunca, con cui ora .diradava la fbver- 
'chia ipefiàzza- delle fronde, ora- accorciava la lun- 
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’ghezza , td erpaniìone de’ rami , ed ora incidendo le 
.corteccie <kgli arbori uno con altro dif&renté ne.ù>>' 
ne/lava , inaiandone poi condilicatezza la radica bi> 
iognoià d’ umore . Ecco qual’ era lo Audio , ed il ge- 
nio di queda Vergine ioi^ribile a qualunque amofo- 
:fa incentivo. Timorofa perè d’ infulti • della gente 
. villana . teneva chiulì gelofamente i‘ Tuoi orti , t)è 
permetteva raccoftarvifi a chicchefoflè CKe mai 
^ non fecero 1 giovani Satiri addellrati in ùr fólti , ed 
.) Pani lafcivi coronati di. fronde di pino per adefcar- 
; la ? Anche Sileno , che vecchio, pargol^gta , c deli- 
-ra, e Priapd. bravo fpauracchio degli uccelli, e de’ 
'ladri infìdiavan la bella > Vertunno però era il piìt 

• (arito degli altri ma non era d^li altri più fartti- 
nato . Oh quante frate quedo Nume c&mpedre portò 

. dentro un corbello delle fpighc raccolte n^’ campi in 

• abito.di rowo mietitore con 'lati di frefeo' fieno alle 
- tempia ; Ora voltava con radri , c forconi le verdi 
f gramigne alla sferza del Sole : Ora le ne venivo 
' co’ pungoli in njano, quali: che avefle feioiti poc’anzi 

dauaratmi gipyencM: Or colla falce potava le viti; 
'or colla fcala frliva fuUe 'piabte a coglier le sfrutta; 
or colla fpadà compariva Ibldato ^ od or pesatore colla 
.canna , ; ci coll’ amo * ' Nulla • pci'i» giovandogli cotàli 
.aduzie, una. ne praticò finalmente} che gli' aprì T 
.accedo a .Pomona. In fembianza di vecchia con in 
. capo una cuffia q ricamata „ Pr, dipinta , t cpn qu^« 
'Che capello canuto podiceio alle tempia entrò. ^ 
fpoggiata^ad un badoncello negli Orti efr -quella Ninra , 
.«d ammirata che n’ebbe la rara cultura II Cipl 
►ti fai vi;, le diflé, o fanciulla più indudrioja., fd 
-amabile di quante. ma^ frtqMcniai» la, live del J#- 

ve- 
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vfitti é’vero fiore d’ oheftà virginale/ Qui ndi accom-^ 
pogna le lodi; con quakhei carezza animata da certa, 
fiamma,- die non era fenile. PoftaC poi tutta cur^ 
va a fedcr lolle zolle dà d’ occhio a varie piante- 
opprelTe 'dal pefi? de frutti autunnali r, ed ih ifpezic 
àd nn olmo in pofpetto,'che un intralciamento» db 
vite carica'-d’,uva rendeva pih vago . Da queir unio- 
ne d’oimo, e di vite’, cm non nuncò d’ encomia* 
ccj préfe^ motivo la finta .vecchia .cH chiacchierai 
hnigainentè come han penufo Jie ancroje., e dhiac^ 
chi^ce ini. tal . modo s? Se quell’ olmo, o %lia^ ‘ 
ft'troVafe fcomjjàgnato dalla vite, e la vite ddllt 
olma, farebbe. 1 olmo, un meio tronco'. frondofo ^ e 
ifocnito di frutto:, e ia vite’ fenza P appog^o 'déilll 
olmo giaeenchbe per terra.china, e deprelht /'L’eftniH 
pio però ;dì, quelle dne piante pare, o Pomonà^ che 
p6eo>f duiolln tt muovav mentre non curi -d’ accop* ’ 
pùrti à 'maeitD ,1 Ohifenon £a& sì fchiva di no^ee ^ 
svteftt aiSdrptìt adoratorr,.. che- un tempo non ebbero 
Elena, Ippqoahna,v e Penelope. . Non iv’ha' chi non 
fàppia kLtua.Tkrofia , e nondimeno mille ci fono fri 
uooim ^Numiv t fèmidci .Tutelari de’ monti Albanefi ^ 
che fofpàraio'd'unirfi leco .'Oh £e tu frvia fei y e. iè 
cercfaà dh bene acco^starti,- e iè tii piace d’udire una 
vecchiacdla ^ iqual’io fono(,i.cher t’ ama fopra ogn’ ali» 
tra', c pih chbwcor non «redi; ^rigetta un Imeneo- bal- 
io V e vogami „ cd atticnti per mio confitto a quel di 
VerÒBBiov ;Ctdiitià .pne dhe iVcrtunno non è meno 
nqtp^»afe4 ehc^ a-nBr.*flqira^ E^ non ha l’ inclina)* 
biotte radar rvagando 'or quà ^ ed or là fulla terra , 
-non frequenm luòghi; di . gma : limmajiza', nè s’-in» 
jamoradeila»^ pcimiL dngnwy che -vede». come fami» 

la 
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la maggior parte de’Pnncipi. Tu, graziofa‘'Ninfev' 
tu fola' farai per lèmpre il primo, e l’ ultimo amor* 
di. lui. Aggiungi, ch^ egli è giovane ,* bello , e ga*i- 
Unte ; e che faprà prendere quelle forme , che tu 
vorrai. E non ha forfè Vermnno il genio 'fteflbv 
ch’hai tu nella coltura d^li orti? Non cerca egli 
però di carpir Trutta dagli arbori, nè di fvdlere er-' 
be dagli orti, ma te folaiiicnte defia, amabili ffima' 
Ninfa. 'Muoviti adunque a: pietà' di colui ,:che per 
mia bocca. ti prega', non altrimenti che fe.^li qui 
fi tiovalTe , com’ io mi trovo . La tua ritròm tema 
i' Numi vendicatori , c 'Venere principalmente. ^ thè 
abomina la durezza d’un cuore: E' 'troppo formidà* 
bile in Nemefi quello fdegno ; che noUiU feordà oKit 
d’ efercitare; Or perchè meglio tu poi^' guarite» 
né 2, ed" arrenderti alle mie infihuazioni, tic faccia 
d’afcoltare un cafo notiflìmo.m tutta T lfola dlGfcf 
prò”; calò, che fra molti-, che : lunga ('età.'m’hàjfett 
to.luogo ad apprendere , ftimb il piìi acconcio ia i nac^ 
rartii Ad rfrl^iadro giovinetto, di.Cipml ,ma-'di 
baffo. lignaggio baftò di vedere un giomo Aifeflflrcte 
difeendehte .dal chiaro fangùe di. Teucro pèr f cónce* 
pime un ainór lenza limiti . Là Idifugui^Hariza del 
grado tenne- il ' fùo Cuore* ondeggiante ; pèn' qÌKilche 
tempo; ma. non potendo lai cànone ,fiipe^ne il 
contralto V corfo freneticò alla'' cala ^ delia : fóiciulla » 
e manifeftatp alla nutrice il firn fuoco , la^p^ò a non 
effergli cruda per quanto affetto ’élla'^ )portnva all 
alunna'. ‘Talora' chie^var'"'pàtrociniov'e fàvcaeiagli 
amici • talora' per lettera -sfo^va' colla f'giòyiaeo le 
fue* tenerezze, e ttalora folla poeta di cafo- dfeUà mc- 
defima 'appendeva delle corone afpcrfe di lacrime, ed 
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adagiandofi fulla foglia fe la, prendeva '"có* feiranièi^ 
ti per lui crudeli , e funefti . Ella per 'altro più in- 
fierita del mare fconvolto da’ venti Auftiali , più re> 
Mente, del ferro cotto nelle fornaci d’ Illiria , e" più 
^ura d’ un faffo di profonde radici lo fpreiza ^ e de- 
ride , e - feroce eh’ eli’ è , e crudele nell’ opere , non 
rilparmia parole orgogliofe , c mette in difperàt- 
zione il povero innamorato Egli però • fianco bra- 
mai di tollerare' più a lungo il martoro che lo^cò'rt- 
fuma, fe ne torna di nuovo alla porta fempre ferra- 
ta della tiranna, ed in quelli ultimi accenli lì sfo- 
ga Vincelli, Anallarete, vincelli, o crudele'. Po- 
co più ti cella a foffrirmi importuno , e molello ; 
Preparati pure a godere di tua vittoria : Chiama a ce- 
lebrarne il trionfo i cantori d’Apollo, e cingiti il en- 
ne di lauro . Vincerti pur troppo* ecco ch’io còito à 
morire . Orsù gioifei , e felleggia ingrata che'fef . Scn* 
ti però , e vei^ognati della tua rigidezza : Collrctt'a' fa--'' 
rai a lodai’e in me qualche cofa , che avrà incontrato 
il tuo genio, ed a confeìTare il mio merita.' Senti 
finalmente, e ricordati, che tu partirai dal mio cuo- 
re al chiudere,- che farò le pupille alla doppia lucè 
del giorno i e di te. Non udirai la mia morte per ^ 
fama , ma io ftelTo mi parerò' agli occhi tuoi , onde 
s’appaghino in rimirarmi freddo cadavere. E voi, 
fovrane Deità , fe pure delle cofe mortali vi pren- 
dete penfiero, di me rammentatevi, e dando otec- 
chio a’ miei ultimi prieghi fate, che per lunga età 
di me lì favelli , ed accordate alla fama quel corlb 
di tempo, che alla mia vita' togliete =3 Dato" fine 
allo sfogo alzando le umide Iqci , e le languide bràc- 
cia verfo quella porta, che' aveva fi fpeifo ornata di 

fer- 
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^ Ecco f IbggiuDgit , le c^ne , che càrc ti for 
jpo , ^a b^ban doafia * e frattanto attacca una fune 
alla. foglia, fe 1 * annoda alla gela, e pendolo fe nc 
muore p rivolto però fèmpre a quella porta , che per- 
CQflà dal moto ae’piedi, parve che trapiandafTe un rim- 
l>ombo di gemito. All’aprirfi dell’ufcio fi fanno ^ 
g^dare raccapricciati i.domeftici, ed in tanto fi ftu- 
.mano di follevare , e fc;on*e il mefchino . Ma in va* 
no s’ adoprano per richiamarlo in. vita ; ond’ è , che 
il trafpprtano a cafa della madre , poiché il padre era 
morto . E' più facile l’ imaginare , che il riferire le 
imanie, le dogliame , i fofpiri , ed i pianti di quell* 
afflitta nello flringerfi al lèno, e baciare mille vol- 
te, il figliuolo * A campire gli ultimi oflìcj di te* 
^ezza j c di. pietà la hiadre medefima in mezzo ad 
ima folla di congiunti, e di popolo accompagna fino 
^la pira il cadavere per le vie più fi^uentate .. 
^unto alle orecchie a Anaffarete il rumore flebile 
fuiierale ficoome paflava la pampa in vicinan- 
» di cala fua, Ncmefi, che nc voleva ^ vendetta, la 
rpinfo ad affacciarfi ad un balcone per oflèrvarne la 
cerimonia fimefla. Ma appena ebbe coftei fifTato lo 
j^uardo fui fèretro, ove. Ifi giaceva, che gli occhi 
quali «Evenuti di gelo perdettero l'ufato moto, e 
col f»marfl del fangue^ nelle fuc vene iroombro 
compare il corpo di mortale fquallore. Siiui^iava 
la mifera di ritrarne i inedi , ma ad onta di tutti 
sforzi non potè muoverfi, e volendo dallo fpef- 
^acolo rivolge il yifo,:non potè mai averne i in- 
t^o^ lèi faflb adunque cangiata Anaflarete . man- 
coftantemente quella durezza, che. ih fuo cuor 
^ P^. 41*, fi* covpo animato. Or 
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tu , mia cara Pomona , perchè non creda una capric- 
ciofa impoflura qucrto racconto , fulllftono tuttora 
colà nell’ I fola di Cipro la figura impietrita della 
ftefla Anaffarcte, ed il Tempio di Venere ricorde- 
vole, e previdente . Si fatta avventura pertanto 
ti ftimoli ad aborrire l’ orgoglio , e la ritrofia d* 
accoppiarti con uomo, aflfinchè i ghiacci del ver-, 
no non abbmeino i tuoi pomi aalcenti, nè tur- 
bine impetuofo ti fcuota » e ti fvelga le verdi 
piante . Avrebbe per avventura dette altre colè 
il mafeherato Vcrtunno , fe acconce le avefic cre- 
dute a far colpo nello fpirko di Pomona. Quin- 
di annojato di confumare inutilmente altro tempo, 
fpogliatofi delle brutte fembianze di vecchia , e pre- 
fe quelle di frefeo giovine , tale ad effa fi fece ve- 
dere, quale appunta fi nioftra il Sole dileguate eh* 
egli abbia le fofche nuvole, e fuperati gli oftaco- 
li , cIk fi frappongono alla fua lucentcìaa . In appet- 
to adunque si geniale, e .sì vago non gli fu d’.uoo® 
d’ adoperar atto alcuno di forza per ur fua quella 
Ninfa non più ritrofa coi legami più tenaci di re-» 
ciproco amor conjugale. . , 

Sotto il Regno adunque di Proca , come abbiain 
detto , illuftrò la bella Pomona , detta anche Flora , 
le campagne Albanefi-. Morto quel Principe , U 

D ualità di’ Primogenito doveva afficUraf; Numitorp 
ella corona del padre. Ma un’ indegna -fete di.trp-^ 
no fpinlc Amulio ,minor fratello ad ufurpargliela coi% 
efacrabil violenza! Seppero però reftituirla all’ Avo 
onorato Romolov, c Remo, che Ilia, o Rea Silvia 
figliuola di Numitore medefimd aveva partoriti , ben- 
ch’ella foffe Veftalc. Nelle felle di. Pale Dea de’P-v^ 
Tom. IL N fio- 
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•ftori iurono edificate le mura di Roma Tazio, ed i 
Padri 'Sabini p«r gelofia , e per vendetta moflero 
guerra’ al fondatore. Chiudeva- la via a-’ nemici la 
Rocca Saturnia,- ma per patto vergognofo T aprì lo» 

10 Tarpea, e ne pagò la meritata pena col rimaner 
fepolta fotto le armature degli aggrellòri . Superato 
l’oftacolo fcefero alla, volta di Roma i Sabini fenza 

11 menomo ftrepito a foggia di. mutoli lupi , e fatto 
un mal' governo delle guardie addormentate , forzaron 
le porte per atterrarle: Vano per altra riufeì • loro il 
difegno , fendo che Romolo le aveva chiulè tenace- 
mente . Una però ne fvelfe da’ cardini la vendicativa 
Giunone. Rumor non s’intelè, e niuno , a riferva di 
Venere., potè accorgerfi., eh’ eran cadute le fpranghe 
di quella porta . L’avrebbe Venere certamente richiu- 
fa, qualora il Fato per legge non avelfe vietato ad 
un Nume il- diftrugger l’opera- d’un altro Nurrie. 
Quindi prefe il partito di portarfi a trovar quelle Na- 
)adi Etrufche , che cufiodivano la frefea- fonte conti- 
gua al Tempio di> Giano. Appena eli’ ebbe nairati i ^ 
motivi di ma. venuta , e domandato focoorfo , che 
quelle Ninfe trovata troppo giuftairiftanza, aprirono 
te vene fotten&nee della fontana , ed>in un tratto reftò 
allagato il terreno-. Ma perchè poco , o nulla d’impac- 
do davano a.’ Sabini quelle acque fredde , com’erano , 
vi mefcolaronde' Najadi dello Zolfo , e del bitume , 
che intemandofi a. poco a. poco nelle vene, comincia- 
fono le acquei a bollire si fattamente, che fé* poc’ an- 
zi contraftavano in fi*eddezza co’ ghiacci • delle Alpi, 
non cedevano allora nel calore al fuoco medefimo . 
Afperfa rer tanto di quell’acqua fuma co’ due ftipiti 
hi portai' Tempio di Giano, che Tarpea la prima , 
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indi Giunone fecero fjterare apmà' Sàtiini',' e che 
ora impedita e’ ferrata. dà tampona Romoio' di' itiet’a . 
tcrfi in- armi, ed attaccare il ftehiieoi Offende, -ed 
ammazza il Rortiano , ma non fi’ lafcia impùnementé 
offendere, e trucidare il Sabino, firtmei^e 11 ’ Genero 
b fpada nel'fangue di <juel‘fuoicérOychè‘fr* è-'acquifta^ 
to poc’ anzi coll* imeneo della figlia . Ad ttóaìguerrk 
però barbara , ed empia ecco torto fùccèdfer’là'pacejJ 
ed 'alla pace il contento di Tajno accd^Unàto 'neF 
dominio con Romolo. * ■* • 

'- Morto- il Rie Ta^^ioy e -reffiato^il-fólo Rortìold 
a dar leggi con pari economia a due popoli» -Mar* 
te tolrou^ di " capo il: éimiero fi fetè innanzi ai-^ Re 
dègll uomini , ’c degli Dei , è fi gli diffe ì!' tém^ 
po oramai , o rtiio Verierabile genitore ( poicfièi ftà^ 
bilita è la potenza' Romiahay e la fOg^zic^d ad órt 
Iblo) è tempo & 'mantenere- a'- nle< la j 'é 

di* dare il- meritàto ptfeniio a .Romolo** tuO* Nipóte 
coli wasferirlo nel Gielo . Ben irli-* ricorda ’■ quelle 
parole ,• che un di mi «tìccfti- nel - ConeiliO' do Nu^ 
nù-, e- me le impreffi nel cuore ':iìi^’i^rfìolo , ftì 
dicerti', quegli farà, che avr^ luogo. fi^li:aftriv Or 
5 è così , amato ' padre , adempifci i ti p^tgo', quan* 
to hai promeffo Scoffe indulgente Giove l’au- 
gurto capo ,- ed' in un fubito* ingombrò* T aria ‘ di 
tiiivole, ed atterri T univerfo eon' tuoni ,*e: coti fol^ 
gori . Marte,- che beri comprefe da tale* rthepitó 
che a lui commetteva' Giove il ratto • dèli’ Erbé 
Romano , appoggiato full’ afta fórhaidìibile , ed ili 
aria di' ma^à falito fui' coediio sfertb'^ que’ féro^ 
ci* cavalli , che ah filò freno ubbidifcòrióii ed'a giii* 
fa di lampo- volando* pw l’aria fcefe- alla fine firt 
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Pfti^tina wjlvi' ^oyato~il Tuo Rpniolo , che governa 
va i; (Quiriti .iipn da^tiranno, ma da^giuRo iPrinci- 
fe , e moderato Io rapì toRafnen&e ^Ila, teira . ScioI> 
to Romolo della fppglta mortale,, rapido fé. ne va 
filile, nuvole, c fi nl'olvc in aura logora , come 
gliar fi fuole palla di piombo fcagliata .da Jii^ga fion«, 
da^.^Quindi prefa egli forma più maeApfa e più bella ^ 
ed ammantato di trabea^con fafce purpuiee.a traver-» 
fo cali’ ufoide’.Rc , e de’ Magifirati Romani ,;e de’, Si<^ 
mulacri de’ Numi medefimi in alti letti , collocata 
Ile’ templi m^itanMnte rU'cuote .yenerazipue , e^culr ' 
to divino . - • , . 

; -;Erfilia dolente piangeva la perdita del Conforte , 
allorché. la Sovrana, Giunone chiamata Iride a iè le 
ordinò di prelèntarfi all’a|Hitta Matrona',. e di dirle 
da fola a fola in fuo nome., che rafeiugate le lacri- 
me fi cpnfi^fle, che fe ella , vero decoro della gente 
del Latio Sabina , era fiata degna, d’efl'er móglie 
di Romolo, lo farebbe per.fempre del Dio Quirino. 
Aggiunfe a quefip Giunone, che fe Erfilia bramava 
di vedere il fup fpofo, raveffe Iride condotta feca 
fui Quirinale, ove la .verdura, del bpfeo ingombrava 
il tempio del Re di Roma deificato . «Pronta in ub- 
bidire al .comando per la yù cpnfueta «deU’.afcp di 
più colori feeiè in terra la figlia di Taumante^ed 
a fe chiamata Erfilia le fece noto l’oracolo della 
fua potente Regina. Cop^ta.. di verecondo rpflbre 
1* onorata .Matrona appena ofandp .d’ ^Iwr lo fguan- 
do sì fattamente a mezza bocca rìfppiè ODea, 
fhe tale certamente tu fei , febbene nc« . fia facile 
a ine il dire qual tu ti fii , .guidapijl« sì , guidami 
ove t’ aggrada, e moflrami l’axna.to Coinfiate 
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to di 'cui fe i fati ' m’ accorderanno di godere, anche 
nna ‘volta fòla', ’ mi’ crederò -fortunata ugualmente 
che s*io provaffi le 'delizie' del Cielo.’ t= Fmito it 
colloquio ^Mncamiha -con Iride al.'^colle Romuleo i 
Airarrivo di lorol ecCO'un aftro Tcender dall’ etere* 
che -avvampa' ad Erfìlia le trecce , é foco poi la tra* 
fporta' alla celerté' magione. L’accoglie colafsU frai 
Je' brjiccia il fondatore di Roma', e muta’ ad eflsl 
colle fombianze anche il nome . Non'pih dunque Er« 
foia, Ora s’appella quella novella Deità , che unitaf 
a -Quirino è ’venerata'ne'templf della gerite Romana. 
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Nitma fucceffore' di Romolo i Si cangiano le pi ajlreltt 
‘ nere in bianche \ i' Mìfcelo viene affoluto dalla' pe- 

- nà di morte .* Struttura della Città di Crotona . Pi* 
tàgora ’v.'ene in 'Italla %/fnacronifthd . Infogna Pi» 

^ ' iagord con una' legge di Silenzio à non cibarji di 
carni ^ ed' il delirio della Metemp/icojt .’ Uguaglia i 
quattro flati della vita alle quattto flagtoni deli 
' anno':''^" ‘ 

- , ! ■ .V • ' i "1‘ i 

N Elle ' molte diligenti riccrché, che tutto di fi 
facevario per trovare a Romolo un luccellb* 
re, che al pari di lui ne Ibfteneflè il dominio coli 
equità , prudenza , e valore , la foitia pfenunzia* del 
vero fece Rrada a Numa Pompilio per àfeendere al 
trono di - Rotria-i non fu si celebre' perlbriag' 

N 3 gio 


Digitiz'^ by Google 


ipg GI,ORNAT-A:aUlNTA 
gib d’ int^idere^j <« di fapere lé.-coftumanzc , cd i' riti 
della Gente Sabina , j?ia concependo peli’ animo mag- 
gipii cofe-,-n?U’ ampio teatro della .natura indagò le 
paufe, e gli effetti di tutto il creato. Quindi è che 
pmnb da quello ^pio , abbandonata la patria, fi tra- 
sferì in quella Città della Magna Grecia , ov’ ebbe 
f>fpi?ào il :grand’ Ercole .colà un idi pervenuto dalle 
yltime parti di., fpagpa . Jl primo penfiero di lui fu 
il ricercare qual Cpcco in quelle Ipìagge d’ Italia ne 
le mura , ed uno de’ piìi vecchi , « notijiato 
fra’ naturali del luogo lo fodisfece ctìn si fatto rac» 
conto — E' collante tradizione fra noi , che un tem- 
po Ercole doviziofo di vacche tolte fulle terre dell’ 
Ebro al raoflcuofb Geiione » navigato 1’ Oceano ap- 
prodane alle {piagge Lacinie si' decantate per. un 
Tempio facro a Giunone da effe poco lontano. Colà 
adunque penfando di prender' ri pofo 'lafciò Ercole 
l’armento \a pafcolarc Tie’fi*efchi prati, ed in-, 
tanto entrò nella calia d’un certp Crotone uomo 
faggio moderato, ed ofpitalc quant' altri mai. Ri- 
fiorato eh’ egli fi fu da’ ìlioi lunghi difagj prefe con- 
gedo dall’ ofpite , e p-otcftandogli-gratitudine B.uon 
Uomo,gU dille, quivi in decollò di tempo i tuoi di- 
feendenti ergeranno upa Città , e gU wpi dopo gli 
altri fuccéderanno per lunga ferie =J Come adeJ"u- 
pite folTcro tali promelTe , le bramofo fei di faperlo , 
po tei ^lirò ,* come a -TOp è flato detto. N;i).e^ ^ 
A Icrnoné d’Argo tpi Egliuplo chiamato Mifeeio i/fhp 
U fila L^jad^, cd avvenen^ godette, U. 
rè ’d^U Lroi^i quella llagione . Pprmendo up;-gwf-- 
-|i6ijuefio giovinetto, ecco apparirgli Ercole iritiòv 
^np* W twpo. .Ba.^ccgyo^,.dt 
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abbandon ir ia fua patria , e gii lcne da efla lontano « 
finché giungeflè alle rive dell’ El’aro fiume de’ Bruzj 
in Italia. Col fonno dileguatafi la vifione, fi levò 
Mil'celo in oiedi, e ruminata la colà dentro di fe, 
lunga pezza efitò ful.paitito da 'prenderfi. Ercole 
lo voleva fuggialco y 'e le leggi oella. patria vieta* 
vano fiotto .pena di morte il- cambiar di paefie. la 
tale agitazione . di .fipirito pafisò il jtapino l’ intere 
giornata. Sopraggiunta la notte , ie «tornato di nuov<^ 
a dormi.-e s’ affacciò alla di lui fantafia la fteflà vir 
filone, ed Ercole gli rinnovò con minacce più for- 
ti, e rifiolate il comando; talché Mificclo prcfè U 
partito d’ obbedire, c di portai'fi io paefe flnaniero< 
Nella Città trapelatali la fua determinazione, veiv* 
ne acculato, e convinto per trafigrelTor. delie leggìi 
c come tale giudicato meritevole di fupplizk>. Ln- 
pallidito, e tremante alzò , egli le mani al Cielo; 
chiedendo aita a quell’ Ett»le cui Jq dódici ardue 
imprelè avevano dato il Icggio.fra gl’ Immortali , ed 
a quell’Èrcole fappunto, ch’era l’autore della fiua 
contumacia. Ne’ giudicati de’ rei uiàvano gli Argi- 
vi per antico cofiume alcuni fiaflètti bianchi , e ne-, 
ri, aflblvendo con quelli, c condannando con- que- 
lli . Fatto il fimefto decreto, pofie ciaficuno il faffietto 
nero nell’urna , e vuotatali poi fi trovarono in bian- 
chi tutti cangiati . Tal metamorfofi addivenuta per. 
opera d’ Èrcole fottraflfe Mificelo ^11’ atroce gaftigo. 
Q.uindi con fientimemi di gratitudine, rcndute gra-, 
zie al fitto liberatore fece vela a buon vento per le 
onde Joniè . Le prime Terre da lui colleggiate fur 
rono quelle di Taranto, che erano .bagnate dal fiu- 
me Sibart.. Ijaiicnta. quèfta Città. fondata da Falah-. 
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#0 condottìcre' de’ Lacedemoni , e trafeorfe le fpiag'*' 
ge de’ Salentini /-de’ Lucani , de’Pugliefii c d’ altri 
popoli della Magna Grecia giuniè finalmente a’ lidi 
lofpirati dell’Efaro. Di lì non lun^i* trovata la tom- 
ba , che - le ■ ceneri racchiudeva dell antico Crotone , 
prefib di iquclla inalzò Mifcclo le mura- della Città 
vaticinatagli da -Èrcole, e dal nome ifieflo del mor- 
to gli piacque d’ appellarla Crotona. Tali appunto 
'decantava la fama i principi di quella Città de’ Bru- 
■zj , ed ora Calabrefi , Situata ne’ confini d’ Italia » • j 
D imorava appunto- in Crotona ( poiché l’Anacro- 
nìlmo giova alla nofira Novella ) un infigne Filo- 
lofò oriundo- di Samoj che intollerante di veder ti- 
ranneggiata la Patria dal prepotente Policratc l’ ave- 
vi per lempre abbandonata . Or quello cvalent’ uo- 
mo, che Pitagora iì chiamava , benché lontano dal- 
le regióni degli Afiri , vi penetrò nondimeno colla 
vivacità deli’ ingegno , e percepì eo’lumi interni ciò , 
chetagli eflemi la natura non accordava. Ad umre- 
to' di giovani ammiratori di fue dottrine, - e coftret- 
' ri per un intero lufìro a tacere • egli . inlcgnava gli 
dementi ddl’ Univerfo , le cagioni di tutte le cole, 

C'ia potenza della natura, c di Dio w- Rendeva in 
oltre ragione dell’ origine delle- nevi , e de’ fulmini , 
e promuoveva le controverfie ^ le al romperfi delle 
nuvole l’aria, ovvero li venti formaflèro il tuono, 
e d’onde le feoflé, ed il tremor' della terra,» e con 
qùal legge fi movcficro i Pianeti , ed altre infegna- 
va arcane cofe della natura . Egli fu . il primo a 
bandir dalle menlè l’ufo di carni, '•ed il primo a 
feiorre la dotta lingua in lezioni ingegnofe, ma non 
ricevute {c non fc da pochi trafportati dal capric- 
cio , 
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ciò, anziché' regolati dalla ragione Rifpaimiate , 
egli diceva, o mortali di fporcare i voftri <orpi 
con cibi ,• che a proferirli' recano oitore. Avete le 
biade d’ ogni fpccic,'onde nutrirvi» Avete le^ frutta, 
che col loro pefo curvano i rami degli arbori • av<> 
te le uve, di cui fon feconde le viti , i dolci erbag- 
gi, e tutto ciò che l’attività del fuoco può render 
tenero , e delicato . A voi non fi vieta l’ ufo del lat- 
te*, e del 'mele, che cava l’ape induftriofa dal fugo 
odorofo del timo .7 La terra, che aborrifee i mangiari 
di‘cami inzuppate di fangue, vi poi^e, qual prodiga ■ 
madre , pingue alimento co’ fuoi prodotti . Di carni fi 
sfaman le beftie , e nè men tutte . I cavalli , e gli armena 
ti , che pafcolano , vivono d’ erbe . Le tigri , di cui 
abonda l’ Armenia , i leoni , gli oi*fi , ed i lupi di natura 
feroci , e crudeli divorano con diletto le carni , e fuc- 
chiano il fangue . Che grande fcellcratezza è il metter 
vifcerc identro le- vifeere , l’ ingrafiarc corpo con altro 
corpo, ed il fuflìfterc un ’animato colla morte d’al- 
tro animato.! Poffibile, che fra le tante dovizie di 
cibi , che fbmminiftra la fcira; non piacciano all’ 
uomo s fè non quelle vivande lorde di fangue , che 
fon de’ Ciclopi pafto deliziofo , e gradito ! E non fi 
potrà ‘empire il ventre' digiuno fenza diftruggere chi 
ha vita? Dolce la prima eti che aurea fu detta, . 
allorché: largente felice*. lungi dall’ imbrattarli di fan- 
gue la bocca , fi cibava di -fratta , c d’erbaggj I Sicu- 
ri allora’ volavano gli uccelli' per l’aria, fenza ti- 
more errava la lepre per le aperte campagne, nè te- 
meva le infidie' dell’amo il credulo pefee. Lungi i 
tradimenti, c le frodi, tutto era pace, e tutto in- 
nocenza. Ma dacché non fo qual Nume invidiofo 
> - ■ del 
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del lemplice nutrimento, l’ufo introdufle di cibarfi 
di carni , apri torto la rtrada a’ delitti . Senza ofFen» 
dere la pietà bartar poteva , che li tingcfle il ferro 
nel fangue delle fiere rabbiofe, ed ingorde di ftra- 
gi . Ma le ragion voleva , che s’ uccideffcro quelle , 
non voleva che fi mangiaflèrp . La colpa andando 
piìi innanzi, il porco fu il primo animale a crederli 
degno di morte fui fondamento , che egli col grifo non 
meno largo che duro fcavaffe le femenze delle biade ne* 
campi , e per tal verfo dirtruggellè le fperanze della 
raccolta. In oltre perchè averle il caprone carpiti 
la vite , fi dice che folle la prima vittima offerta 
a Bacco vendicatore. Si lafci adunque che il capro 
ed il porco fi dolgano della lor colpa che gli ha 
condotti a morire . Che mai di male han fatto le 
pecore , armento placido , e nato lòlamente per con- 
icrvare gli umani indivìdui? Portano pur elleno il 
nettare , nelle turgide poppe , e fomminirtrano mor- 
bide veftimcnta colle lor lane , ed anziché col mo- 
rire,, fan giovamento col loro vivete? E che di ma- 
le altresì nan fatto i buoi , animali non infidiofi , 
ma femplici , e manfueti , e nati a tolerar la fati- 
ca-? Degno certamente non è nè d’ effere .‘ònofevol- 
rricnte rammemorato , nè di godere il frutto de’ cam- 
pi colui , che potè fcaricare la tàgltente feure fui 
collodi que’ Giovenchi , che poco fa oppreffi dal’ 
giogo aravano i fuoi terreni, c thè tante racCoite 
gji avevarj recate .perj, quante rtagioni rivolti: erti 
avevano le dure zolle. Nè baftando al capriccio 
deir uomo lo ftraziar erto folo querti animali , ha 
voluto a parte della fua- colpa gli-rteflì Dei. Quin- - 
.di avvifendoft che gl’ immortali ne gradiffer le of- 
. ' fcr- 
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ferte, Icelle il piU bianco, ed intatto di tutto l’ar* 
mento per ornarlo di falce , c di naftri fregiati d’ 
oro, e sì guidarlo innanzi all’ altare, ove manlùc» 
to eh’ egli è ode , ma non intende le voci di que’ 
<he pregano , c fra le corna fi vede adattare focac- 
<e d’ orzo , e di frrro , biade , che ha coltivate quel 
deflb , che fi fagrifica . Percolfo , e fvenato alla fine 
tinge col filo fangue i coltelli , che or ora per av- 
ventura ha rimirati nell’acqua . Giacente appena fui 
(fuolo gli fi iquarciail petto con fella ^ e nelle fibre 
ancor palpitanti s’ elàmina , e fi pronoftica il voler 
degli E>ei. Or d’onde mai avidità sà grande wgli 
uomini di cibarli arditamente di quelle carni bovi- 
ne, che. dovrebbero aborrire, e delle quali io prie* 
go , ed eforto , che fe ne attengano, fapendo, che 
quante volte le guftano , altrettante divorano i loro 
ftelfi coloni . 

Or poiché il Nume di Délfo mi muove la bocca ^ 
feconderò le fue motte , e folle tracce de’ lumi Tuoi 
difiroprendo i Icgreti del. Cielo canterò arcane cofe, 
nè mai finora inveftigate da èngegm tubiimi . £' tem- 
po o mai di .follevarfi da terra , ed entrar co’ penfie* 
ri nelle regioni più elevate dd mondo.' Colà oi tra^ 
fportano le nuvole fulle robufte fpaile d* Atlante , d’ 
onde mirane gli abitatori della terra vaganti.,'^ifperfi , 
c.bifognofi di ragione per etortarli a non temere la 
morte , ed ittruirli intorno al rondine naturale 'della lor 
condtzioae. Ozniféro èfismprc Pitagora, che de- 
kra ) o mitero e Aupidngenene umano., mi ^ paura 
il Diorfre! Le acque Srigie, le tenebre, il paefe delle 
Ombre fon nomi vani, je' materia d’ettro poetico, 
O che la fiamma couiumi fiil rogo i cadaveri , 
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o la putredine dislaccia, non v’avvifatc o*mor« 
Talit, che eflì locano, male alcuno. Efenti fon lé* 
anime - dalla 'morte, c vivono fero pre fin- nuove abi=^- 
tazioni fgombre che abbiati le antiche; lotlleilb^^nè 
la memoria, m’inganna) a’ tempi '■della guerra Tro* 
jana , io era Euforbo figlio di Pantoo , che fui feri» 
to nel , petto dall’afta del minor dcgli Atridi ; Noiì hx 
guari che in Argo nel tempio di Giunone riconobbi 
lo feudo , ch’io teneva imbracciato i Tutto ir muta ^ 
c nulla peri fee Gira lo fpiritoorin una, cri: ora in. 
altra parte del mondo, ed informa ora un cOTpo,ora 
l’altro, ed ora. lo fpirito d’un bruto paffa neh corpo 
dell’ .uomo , ed or «[uello dell’ uomo torna ad anima- 
re le membra. d’un bruto. Non v’ha. tempo,. nò eti,* 
che diftrugga lo fpirito* La cera per .quanto varj di 
forme,, c figure, è femprc la ftefla-, così per mio in* 
fcgnamento (malvagio per altro, falfo', e chi meri-' 
co) fempre- l’ifteflb è lo fpirito, benché trapafli in. 
corpi diverfi . Perchè dunque la pietà non foccomba : 
all’ ingordigia del ventre rifparmino gli i: uomini a; 
fuggerimento di me loro profeta di difturbare leani*^ 
me ragionevoli col trucidare empiamente le beftie ; > 
ed alimentare fanguc con. fangue. r : ji ;: • 

Or poiché in vafto mare mi trovo con. vento y che- 
gonfia le, vele, dirò che nel mondo cofa non-.v’lia',; 
che duri , c perfida femprc-in un ■ modo*;Pafràn le.- 
cofe , e .variano forma , e figura . Corrono^ con moto 
perpetuo, e fugace i tempi, e l’età a guifaapptiitfor 
ri’ un fiume , di cui l’onda che viene urta , èd incalza • 
l’ onda , che va . Al rinnovarfi i tempi tutto' s’ inno- i 
vay'nèrefta un minimo che di ciò, eh’ è dato*, e. ciò- 
fhe non era» comincia ad edere. Alla notte fuccede. 


Digitized by Googl 



N OrViE L L A* XLVriF/ 2Óf 
ili giorno; -ed al giorno la notte. Altro è il" colore 
del Gielo nella quiete notturna* altro allorché dall’ 
Indica.* marina -Ipunta' lo fcintillante'Lucifcròv ed.' 
altro, quando l’ Aurora meffaggiera del Sole lo tin*^ 
gc di rolè. Febo ha roflfeggiante il fuo difeo o'fx)i'- 
gai! mattino dal baffo- della terra,' o nel bafib di 
lei fi nafeonda la - fera ; Nel più alto ' però i dell’ Ori.» 
zonte.egli è candido, c>puro, si perché fi difcoff* 
dalle impuri ti della Terra, si pei'ché migliore èia fo- 
ftanza dell’Aria. Non ha la Luna, nè aver può mar 
la forma mcdcfima . Oggi’ nel creicene ■ è minor di- 
domani ; e di domani è maggiore quand’ella feema.: 
,Si pafli ora ad affomigliare i quattro (lati dell* 
età noftra alle quattro - ftagioni dell’ anno . I meli e 
gli anni dcH’infanzia , e puerizia fono la Primavera ^ 
ftagione , in cui fragile e tenera fpunta ' l’ erba no- 
vella ,■ e. pafee di fpcranze gli agricoltori. Tutto al-» 
lora iìorilce-, e ineirimmenfa varietà de’ fiori luffu-» 
fagiano i e ridono i campi , ma per anco non^han- 
no virtù j produttiva le; fronde. Come la .Primavera 
all’ Ellate ; cosi, pafià la puerizia all’ età giovanile*; 
etàid’ogn: altra, più piena, più robufta, e più fervi-»’ 
da. Succede all’ Filate l’Autunno, comc.la .virilità' 
alia gioventù .'Fatto 'maturo colui, che fu giovane; 
fra la .virilità., e da vecchiezza non 'ha più nel fan- 
gue il primo bollore, e nella- fua chioma biancheg- 
gia un pò di canizie. Con puffo tremulo; e. lento 
arriva per ultimo il pigro inverno o sfornito affat- 
to di capelli , o che ha bianchi quelli , che porta" 
fomiglievole alia mutazione delle ftagioni è perpe- 
tuamente quella de’ corpi umani . Niuno di noi wà 
domani. quel che è ftato, ed è attualmente. Pafl’ato 
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è quel giorno, in cui dimorammo riftretti -nell’ ute- 
ro della madi-e puri embrioni , e futura fperanza di 
ragionevoli . Adoprò la natura le fue mani maeftrel 
per non tenerci piu anguftiati in quelja- carcere , c ci 
fece ufcire alla luce . Nato appena l’ uomo giace in 
culla bambino privo di forze, indi a poco a poco 
•quafi quadrupede fi va muovendo con piedi , e.cotv 
mani finché giunge a fegnare orme incerte con piè: 
vacillante , ed infiabile . (Quadrupede , fecondo' i’ enig- 
ma della Sfinge fciolto da Edipo ', è Tuomo la mat- 
tina, bipede il giorno, e tripede verfo fera. Vola-i 
no intanto gl’ anni puerili ^ e giovine divien 1? uo- 
mo, veloce, c bizzarro: Ma affai* prefio-paffando 
dall’età florida alla virile, giunge lènza quali avve** 
derlène airellremo della vecchiaja , la quale efinani- 
fce , e diftru^e il vigore ‘doll’età giàìtralcorfe . Piap4 
■ ge invecchiato Milone al vederu rilafciate, e.indc*f 
holite quelle, braccia nerborute, ed atletiche:, che 
non. la cecfcvano un giorno alle: braccia d’. Alcide» 
Piange altresì la figlia di 'Tihdaro^allor che nella 
fpeccnio mira il fuo volto grinzofo,;c fenile,’ &per 
quanto attonita vada fra fe luminando, non fa com- 
prendere,, come ella fia' fiata due volle rapita ; una 
da Telèo, l’altra da Paiide..G tmpoy.ed.età,', voi 
gl’ invidiofi fipte , ed r maligni che con' ecface deni^' 
tc- divorando, le oofe, gli tritimi avamif ne’ rilèrbatc 
alla morte..' 

* * * a , 
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Seguono le legioni di 'Pitagora . Riporta le varie mtt-‘ ' 
taglioni d^gli’ elementi / /’ alteragione de' fiumi ^ ' del* 
le fonti , delle città , e dd campi . SoJl‘ene per cofé 
naturali altre trafmutagioni . Parla della Fenice 
del Camaleonte , del Baco da feta , e et altro . Prt» • 
fagifce la futura grandegga di Roma . Ippolito can^ 
giato in Virbia . Morte y ed %A'poteeJi' di JNuma: 

■ Egeria cangiata in fonte 4 • ■ -• 

I Mterrotti per poco i* vaniloqui, Pitagora’ troppo 
ficuro della docilità , dell’ offequio-, e del fdenzio 
de’ fuoi creduli afcoltatori così ripiglia la* fua capric* 
ciofa lezione. Come mutabili fieno quellè fofidnze'y 
che noi chiamiamo Elementi , ne farete da me* pie- 
namente iftruiti'. Il mondo, che nei mio fifiemà , o 
difcepoli , io credo eterno , contiene quattlt»' Còrpi 
elementari:, due de’ quali perchè gravi , e pefanti oc- 
cupano* il luogo' più baffo, e quefti Terrà', ed- Ac- 
qua s’appellano. rdue rimanenti poi conofciuti coi 
nome d’ Aria, e di Fuoco, che dell’ Aria è' pih pu- 
ro, perchè fomiti di leggerezza, e fupeHori ad ogni 
premone fpaziano in alto . Benché di fito fi* trovino 
difparati fra loro, da'effi nullameno vien fatta, ed 
in effi va a ricadere c^ni cofa. Difciolta la Terra 
fi fpande in Acqua-, e paffa-in Aria Tumore atte- 
nuato- c TAria alleggerita che fia di pefo, e fot- 
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tililfima divenuta , rifplendc , e fcintilla tra’ fuochi 
cclefti . Coir ordine (lefTo poi , che gli elementi dall’ 
infima - sfera afcendono alla fujM’cma, dalla fuprema 
all' infima difcendendo toma il fuoco a pofarfi lulL’ 
aria , l’ aria a gravitare full’ acqua , e l’ acqua per ul- 
timo a comprimerla terra. In niuno di loro più refla 
la fpecie primiera , poiché la natura rinnovatrice mi- 
rabile delle cofe , altre da altre ne cava , ed in altre poi 
le converte con mutazione perenne. Non v’ ha ( cre- 
detelo ,al yoftro Maeftix) , o difcepoli ) non v’ ha co- 
fa nel mondo, la quale perifca, ma folo ella va- 
ria d’afpetto.' Nafcer fi chiama tutto ciò, che ad 
clTere incomincia differente da ciò , eh’ è già flato • 
c fi dice morire ciò che termina d’ effere quello che 
è, ma o di là a quà, o di quà a là fi traiportin 
le , cole, nulla perifee e tutto in Ibflanza fi con- 
fova durevole.. Nulla per -altro ho creduto durevo- 
le fotto la forma medeuma , Da’fecoli d’oro, e d’ar- 
gento vennero quelli di rame, e di feiTO, ed i luo- 
ghi più volte cambiaron natura . Io medefimo ho 
vifto divenir acqua ciò che dura terra era una vol- 
ta,' e farli terra ciò ch’era acqua. Lontane da’ lidi 
fparfe fi fon trovate le conchiglie marine , e lùU’al- 
to de’monti fi fon vedute delle ancore logore, e vec- 
chie. Ciò che un tempo fu campo, lo fece valle lo 
(colo delle acque , ed il monte reftò coperto dalle ac-^ 
que inondanti . Que’ terreni , che abondavano di la- 
gune , ora la fabbia gli pende inariditi , ed all’incon- 
tro gl’ inariditi , e mancanti d’ umore , or fono in- 
gombri dir paludi, e di. Ragni. Nuove fonti ha fatte 
la natura fcaturire in un luogo , ed in altre n’ha chiu- 
le le antiche. Il tremuoto ha aperto il letto -a de’" 
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fiumi , ed altri ne ha difleceati . Elàufto il Lieo nell’ 
A ha , torna ad emerger altrove con nuova lòrgente . 
L’Erafmo, che feorreva in Arcadia; ora per occulti 
meati largamente fi Ipande ne’ campi Argolici. Il 
Calco quali annojato delle rive di Mifia» ora fa in 
✓ altre il Tuo corlb, fe il vero fi narra. L’Amafeno 
. allaga talora le Terre Siciliane, e talora riftagnano 
le lue forgenti. Le acque dell’Anigro nel Pelopon- 
nefo,, che un tempo erano dolci , ( fe qualche fede me- 
rita la fantafia de’ Poeti ) in amare fi convertirono , c 
dil'gullofe , dacché i Centauri vi lavarono le ferite ri- 
cevute dalle frecce d’ Alcide. Dolci erano le acque 
ancor dell’ Ipanide , che featurifee da’ monti di Sci- 
zia, c falfe poi le rendettero le onde marine. Ifole 
furono un’ giorno ed ora piU non lo fono Antifla in 
Lesbo,, Faro in Egitto , e Tiro in Fenicia . Quella 
Leucade , che ora le acque Jonie circondano , fu ve- 
duta Terra ferma da’ vecchi coloni. Zancle, che ora 
è Meffina , frette unita al continente d’ Italia , finché 
il mare fmembrata la terra, e palTatovi in mezzo ne 
tolfe i confini . Se fi ricerchi d’ Elice , e di Buri Cit- 
tà un dì dcU’Acaja., fi troveranno fott’ acqua ,. come 
Ibmmerfe altre più additar fogliono i naviganti. Pref- 
fo a Trezene in Mcffenia trovafi fpogliata d’ alberi 
un’alta Collina che prima era un tratto di pianura 
afrai lungo Motivo di tal cangiamento altro, non fu 
che una violenza impetuofa di venti , che lunga pezza 
contrafrando fra loro ; né. trovando felTura alcuna , d* 
onde ufeire dalle cupe caverne, gMiftarono quel fuolo, 
come appunto fiato, di bocca gonfia, otre , o vcfeica : 
ficchè tumefatta il terreno, in decorfo di tempo fi 
fece una confiftente montagna. Nella vafriffuna fe* 
TQm. IL O rie 
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rie delle cófe da“ me' udite, 'ed apprcfe. Scegliendone ^ 
el'une poche mi' farò a ragionare lolle nuoye .:<3uà*" > 

lira, che prendono le acque. La fonte' che nella Li- 
ti'; zarnpilla prefTo il tempio’ d’ A mnnone *^’ gelidé ha ^ 
le acque fui meriggio, e calde all’ incóbtró' ili ha- 
fccre, e tramontare del Sole. Quelle'^’ Àtamante 
in Epiro fi dice, che a Luna calàpfe abbiàhcf atnì 
vità di dar fuoco alle legna » Chi 'beve, ad untu- 
me de’Ciconi nella Tràcia fi lènte mutare in 'piètre 
le vilcere, com.e pietra diviene tutto ciò, 'che toè» 
can quelle acque . Il Grati , ed il Sibari , che feori 
rono ne’ contorni di quella 'nollra Crotona , rendo- ^ 
no pure i capelli di chi vi fi lava fomiglianti all* 
ambra, ed all’oro. II più maravigliolo per altro fi 
è , che alcune acque hanno virtù di mutare non fo- 
lti le figure de’ corpi , ma anche le affezioni , ed i 
genj dello fpirito umano . Chi fi dilfeta nel fonte 
Clitorio in Arcadia, aftemio incontanènte addiviene 
o perchè in quelle acque fia una virtù contraria al 
vino , o perchè , al dire de’paefani , vi gettalfe un giorno 
Melampo famofo Medico lè immondeize di cert* 
erbe medicinali lervite a guarire la figlia di Preto ( 
Re degli Argivi da una frenitide, cui le aveva fog- 
gettate Venere dileggiata da loro . Contrariò effetto 
producono le acque del fiume Linceftio'iù* Mace- 
uonia , poiché chi le gufta anche in ifearfa mifura 
prova quelle vertigini , che maltrattano uh ubriacò’. 

Nelle vicinanze di Feneo città d’ Arcadia trovanfi • 
certe paludi d’acque, falubri lè fi bevono il gior- 
no , e nocive la notte . Altri non pochi laghi ; e fiu- 
mi ri fono fecondi di differenti fenomeni . Tempo 
già fu , che Deio nuotava , ed ora immobile fi trova * 

. '■ '• . *■ ':fra ' 
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fra le onde La nave Argo , che conduceva in Col- 
eo Giaforiè , ed i compagni temette un dì le Sim^ 

S legadi, o Pavonare che ora fien dette. Erano elle 
ue Ifble nel Mar Maggiore, l’una di cui' pareva 
che dietro F altra correfle nell’ agitazione de’ flutti , 
ed ora q^ùefle medéfime falde, e ficure refiflono’ all; 
ifrto de’ venti . Non Tempre l’Enna eruttò , nè Tempre 
■cnitterìi globi dì fuoco, c di zolfo, o perchè la terra 
animata e vìvente fìa per trovare altri meati , d’ onde 
’ejàlare, o perchè nel Tuo movimento Tia per mu- 
tar viai ed aprirfi altre caverne^ o' perchè i ven- 
ti riftretti in antri profondi fieno per ceflàre di fpin- 
’ger fuòri 'con tutta forza e Tafli , e bitume. Fred- 
da col tempo diverrà l’ ardente voragine , Te a quel 
.bitume , che di leggieri s* accende , ed alle cTalazio- 
ni nitroTe , e fulfuree fia per mancare alimento Tom- 
minìftrato lor dalla Terra. Qinndi avverrà, che 1* 
Etna sì, formidabile a’ giorni noflri’) in altri avveni- 
re non renderà più flenli, e defolate le campagne 
co! Tuoi fuòchi fterminatori. E fama , ma io non Io 
credo,, che in Palicne di Macedonia fra’ feni Ter- 
inaico^ , e Toroniaco fi coprano gli uomini il cor- 
■po'^di l.éggicri piume, trapaflata che abbiano nò- 
ve volt? la Palude Tritonia, e che lo fteflb fucce- 
'da alle Scitiche donne , afperlc ch’elle fi fieno di vp* 
fcnofi fughrié membra. Se tali cole pajon sì Arane 
che niuna meritino ^ o poca fede altre ce ne fono 
^rò dalla " fperienza approvate , delle quali non pof- 
ilam dubitare ..E non fi vedono forfè piccoli anw 
Tmaletti aver . vita, da* corpi d’ ogni fpecie putrefatti 
,‘o dal , tempo , o da fluidità dì calore ? Si lotterrino 
■de’ teli fcannati‘i e l’ ufo farà vederci , che da* loro 
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vifccn guafti bafcono fovcnte le Api , che^l’ (^em« 
pio fcguendo dei genitori girano nelle campagne , c4 
induftriofe non ricufan fatica colla fper^z^ ^1 frut» 
^ to Dalle carni fotterrate , c corrotte^ <ii ,gcnerof6 

cavallo ha l’origine il cialabrone. Si vtaglino. le con* 
cave branche all’ acquatico granello., ira il reftantc 
fi copra di teri-a, ed ufeir fi vedi-à dalla parte fepolta 

10 Scorpione minacciofo colla, fua -coda i Interroghia- 
mo ' i coloni intorno a’ bruchi , che ìuHc . frolle de- 
gli alberi con bianchi fili fi tefiqno un nido ,.o per 
meglio dire un fepolcro » e ci diranno , ,che quelli 
infetti ali’ ufeir. dall’ avello in farfalle fi mutano;, 

11 loto ha del feme,.’ che, 'genera le verdi ranche le 
genera mozze di piedi , e poi le fornifee di gambe 
atte a nuotare, ed a far falti anche lunghi, ecceden* 
do le pofleriori la mifura delle gambe anteriori , Ij* 
Orfa nello fgravarfi del feto partoiifce una mafia di 
carne indìgefta, e mal viva, ma cotanto la lecca, 
che al fin la riduce a forma omanizzata di bellia 
a fe fomigliante. Quanti feti cf Api mellifcre na* 
feer fi vedono negli alveari , o cellette feflagone mi- 
nuti corpufcoli fenza forma di membra,, e tardi for- 
niti d’ ale , e di piedi . Chi non fapefle , che dal réfi- 
fo dell’uovo naicoho il Pavone., l’ Aquila,. la Co- 
lomba , e mille altri, uccelli di fpeàe diycrlè , * come 
potrebbe capaeitarfi , che quelli nafwflero ? Nè matf* 
ca peraV ventura chi creda,’ ^fie produttiva, di retr 
ti li fia la midolla putrefatta della fpina del dorfo 
d’ umano cadavere'?, I| nafeer però di quelli deferita 
ti animali, da altri anirhati ha. principio., ed prigi* 
ne; ma la Fenice, che cosi chiamàn-gU Afliri, pw 
fe lòia riparando' la ilia dillruùone r^oduce le -11^ 
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fà.-QueRo volatile, che non di biade,' nè d’erbe^ 
fna vive di ftilled’incehfo, e di fugod’amomo , com- 
piti ch”cgli ha cinque- (ècoir di vita*, coll’ unghie , é 
col roftpD 'fi fàbbrica un nido o fu’ rami d’ un’ elee , o 
filile vetfc'di 'tremula palma, ed Ivi coricata fòprà 
énò-ftrame'di caflià, di trita cannella, di nardo, è 
di^ntìrra^^fìhifcè- di vivere fra quegli odori. Si dice 
^fò , xhe* ella 'dalle fteffe fue ceneri torni a rinafeere 
per riconofeere' cofr alternativa perpetua altrettanto 
fratto di vita ,<}Uarito n’ha feorfo . Si dice inoltre , che 
élla crefeiuta in età ,• acquiftata forra , c vigore, fvelgà 
dairalbérb il nido , che ad effa è fcrvìto di fepolcro in- 
fieme, c di culla , e Io trafporti per Taria , finché giun- 
ta alla Città del Sole in Egitto cali a riporlo nel tem=» 
pio 'di quella Deità colà venerata. In quanti colori 
mai cambiar non s’ offerva il Camaleonte , che d’ aria 
fi’pafce, e di vento?' Egli è verde neirallegria , livi- 
do nel furore , gialliccio , e pallido nella' paura . Che 
direm delle Linci , che l’India domata fbttopofe al car- 
ro di Bacco? L* brina di quelle fiere comprefla dall* 
aria fi gela, e s’impietrifce . Lo fteffo avvien de’coral* 
li ',' che erba tenera , è molle fono fott’acqua, e fuo- 
ri poi' fi'colHpano, e s’ indurifeono , Il giorno a me 
mancherà; ed il Sole nelle onde Elpcrire tufèrà gli 
infanti cavalli prima ch’io poffa riferire le tante co- 
fe riveftìté di nuove forme. Cosi vediamo nella ri- 
voluzione dei'' ténipi alcuni popoli crefeer di foi*ze, 
di ^tehza. , e di grido quand’altri decadono . Grande , 
e copiofa di'tefori, e di gente fu Ilio, prodiga peV 
due lufiri; di. tanto -fangue civile, cd ora annichila- 
ta ; e diftrutta non mblìra di fe che antichè rovine', 
ed •viti lèpolcii. flliilfri ugualmentej'C potenti' furo- 
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no Spalto-, Mìccnc ,'Tebe , ed Atene,' ed Mice^ 
^, e Sparto fono atterrate, c d’ Atene. non rclfatche 
il nome, e di Tebe lo favola, ■ « . ,• 

i Or la fama ftcfia propala , che alle ,riye. del 
vere nafcente daH’Apeanino vada , tuttora crefcendo_ 
la mole di Roma, le cui .fondamenta ha gettate ,ui|. 
rampollo del fancue Trojano . Quefta ^ adunque 
che coir ingrandirli muta > forma ,.i c. fìgujra^:>làrà u% 
di la fovrana dell’ Uni verfo . Tali colè.han .predette 
gl’ Indovini e gli Oracoli , e per, quanfp iOiiTii *rir 
cordo, Eleno ngliuolo di Priamo nella ;roy ina, di 
Troja r annunziò ad Enea , allorchè-.incerto diTu^ 
Calvezza verfava dagli occhi un fiume di lacrime 
^ Sentì, gli dilTe, o figlio di Venere, fe la mia 
m«itc è prdàgadi colè vere , falvo te, non cadrà tut- 
ta Troja . Il ferro, ed il fuoco t’apriranno la ftrada. 
Tu te n’ andrai con Scurezza pcft’t^do teco i Penati , 
ed a Troja, ed a te daranno ricetto Paefi^ fhanieri , 
più fortunati per altro, e più benigni del tuo. Pre- 
vedo eziandio qual fi iiferbi a’ tuoi , tardi Nipoti Cit- 
tà grandiofa, e fupeiba, flmile .acui non, è mai fta- 
. ta ne’ tempi trafandati , -non è, e mai non^f^à ne* 
futuri . Quella da altri nel lungo tratto, di* frcoli fa- 
rà refa potente , ed uno poi la farà Regina .del mon- 
do , uno , che avrà nelle vene il cfoaro iangue di Giu- 
lo , € che meriterà di feder fra gli Xiei :, allorché lulla 
terra avrà dominato con potenza, e con gloria ti Ben 
mi fov viene ( fègue a dire Pitagora ) d’ aver udito 
prefagir da Eleno tali cofe al pio cqndptper de’ Pe- 
nati in Italia fin da quando io era Eufoi*bo Trojano , 
cd or mi Tallero i che vada crefeendo di mole. una 
Città, che .rìconofee l’origine della gent? di Fri- 
* ''giaV' 
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già ‘/e rrii confolo con efla gente, che le fue pciilito 
abbiano partorito cotanto i vantaggio . Ma. per* noti 
divagarci foverchiamente dal nofiro propofito , com§ 
auriga' i" che lungi d-alla meta guidi;! cavalli y torfiia- 
tno a rinetere', che mutano forma il Cielo, la Terra , 
è le- foftdiizé'^ tutte, che in quello ed in quella com- 
preiè 'Idno . •• Or. noi y che fianco parte del Mondo , 

^'giacché abbiamo non folo corpo, ma fpirito, e 
che poliiafho palTare ne’ corpi di fiere, e d’armenti) 
làlciaino in t\ace , nè dillruggiamo que’ corpi , ch^ 
polfono raccniiider Io fpirito o de’ noftri genitori , e 
«le’ fratelli , e de noftri congiunti , o fe non di quelli , 
d’uomini certamente , per non rinnovar colle nollre 
"la trilla memoria ‘ delle raenfe dell’incauto Tielle . 

Ognun sà , che collui fi cibò lènza faperlo delle carr 
ni d’ un pargoletto partorito dall’ adultera moglie d’ 

Atreo , cosi galligando quell’empio Monarca raffron-» 
to ricevuto dal fratello Tielle, e dalia moglie infe- 
dele. Oh ‘come, è vicino ad imbrattarfi le mani nel 
fangue umano colui che trapalTa la gola al vitello , 
e lorde ha, le orecchie a’-fuoi mugiti^ vo fcanna un 
capretto y che bela ^ e vagifce come un bambino., o 
che fi ciba d’accelli, cui ^li ftèflb ha d?to il necef» 
fario alimento 1 Quaflto è facile U paflàggio da un 
fumò di fcelleraggine ad una : pienezza di colpa ! Rom- ' 
pa pertanto ibBue con Scurezza le zolle, o. s’afpet^ 
ti in età cadente la morte - Le pecore- ei lòmmini* 
lira no morbide lane contro i rigori de’ venti Boreali , 
è ci fporgan le capre tui-gide poppe,. onde fpremcrne 
iTfrefco latte. Togliete, o mortali, gl’infidiofi aiti- 
ficj delle tagliuole , delle reti , de’ lacci , e delle ver- 
ghe invifchiatc per far. preda d’uccelli,. c non forza- . \ . 
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fe con ifpauracchi di colorite penne i timidi cCr^ 
ad incorrer fuggendo ne’ tefi agguati , c non coprite 
gli adunchi ami d’efca ingannevole: Uccidete- pure 
te fiere j che offendono, ma aftenetevi poi dal cibar- 
vene , ed i-voftri palati fieno cOTtcnti dì guftar ci- 
bo convenevole ad uomo . ' . . 

' Ifirutto Numa di quefte, e fomìgliantì dottrine 
chimeriche, fi narra, ch’egli fè ne toma/fe a Cure 
fua patria * e che di poi ricercato prendeffe' le redi- 
dini del Regno’ di Roma. Felice fu «gli per le nozze 
d’ Egeria , ed afliftito dal favor delle Mufè infegnò 
riti , e cerimonie di- Religione , e trÉrife alle arti pa- 
cifiche un popolo di natura beÌlico/b , e feroce . Fi- 
nalmente Jn un’eftrema vecchiezza terminato avendo 
di regnare , e di vivere , meritò le lacrime delle Ma- 
trone , de’ Padri Cofcritti , e di tutta la gente La- 
tina'. Egeria abbandonata la Regia fi fcelfe la foli- 
tudìne della Vaile Aricìna-, ove appetta arrivata di» 
fturbò co’ lamenti, e co’ pianti le fa ere fede di Dia- 
na* ìftituite da Crede* Quante volte perchè 'ciò non 
faceffe , l’ avver'tìron le Ninfe del' bofett , e d«l La- 
go, e quante le ’differo dolci e confolanti parole! 
Quante vo4tv eziandio il figlio, di Tefeo efortolla a 
frenare i fofpiri , ponendole in vifta , che ella prià 
dì darfi per vinta i^la Taa^difavventura, fpeochiata 
fi folfe ne’ -cali altrui pìh deplorabili anche del fuo! 
E qui per -arrecare al dolore di lei qualche conforto 
coH’éfetnpio^ di fe medefimo, la trattenne in sì fatto 
racconto “Ti' farà per avventura , come io m’avvi lo', 
giuntò alle Orecchie j o afflitta Ninfa, che im certo 
fopolito finifie barbaramente i fuoi giorni per colpa 
a un gcnitoi’. troppo credulo, ,e per frode d’ una Ice- 
■ . i k- 
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lenta matrigna , Tu rcfterai (lupefatta , nè a me cre*< 
llca'ai , fe provar ti vorrò , che Ippolito vive , e che , 
quell’ appunto fon io^ Fedirà, nata da Pafifae di Cre«. 
ta, che taTera. il nome di mia rnatrigna, piU voi-, 
te, ma Tempre in, vano ,/ollecita tomi a violare il ta-; 
Jamo di mia padre, empia, e- maligna eh’ eli’ era ^ 
pon faprqi dirti ,. le per timore ch’aio la feoprifli , a 
per di (petto della ripulfa,^a me imputò quella eolpa, 
che ella ad onta delle, mie refidenae bramava efegui« 
ta. Telèo ToprafTatto dall’ira mi fgacciò dal paefe 
<on imprecazioni le più formidabili i ed elècrande^ 
Io falito - fui. cocchio m’incaminQ alla volta diTre<* 
aene, e giunto, alle fpiagge di Corinto, ecco gon« 
iìarfi il mare , ed. or folle.vato , ora curvo. Tpat^ere 
in alia montagne d’ acqua , e finalmente al rimbom^ 
bo .di non piu intefi piugiti aprirli in . voragine dalle 
cime piu ait€,-c vomitare un toro di lunghe < cor- 
pa, fmifurato, e feroce . Scoperto cfi’egU era dal 
petto in sU nv fi fa innanzi infuriato , e gettante dal« 
ie narici- e dalla bocca un torrente d’acque marine^ 
>Iel timor de’ compagni, io /pio. m’ oppongo colU 
nsbei^ dell’ innocenza', ed intrepido rai^mantengot 
•J miei cavalli alla villa del molìro atten'iti adefiriz- 
4 {.an gU orecchi, e (lefo il collo alla volta del .mare 
gettano il cocchio precipitevolmente in uno fcc^Uo i 
■In damo m’ affatico, e mi lludio- di -regolar colla 
jnano i freni lordi di fchiuma , e fiipinp allungando^ 
-mi non lafcio pili lente le briglie . Non avrebbe cer- 
.tamente il mio braccio ceduto alla forza di quel- 
le beflie indomabili, fe con urtare il cocchio iq 
un tronco . non fi folfe difgiunta dall’ affé , e fra- 
caffata una- ruota. , Balzato allora in fui terreno j 
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le^brigfie .m*^alIacci?ro i piedi, e Je mani, on* 
de Tenza riparo fi Iquarcia il mio cdr^, ‘e fi llrap^ 
pan -le vi fcere ^ 'Aggruppati agli flefpr refiano , i ner- 
vi , e le membra parte vengono ftrolcinate*, c partfc 
Hrfiangono nel luogo fteflb della caduta 1 Allo fìrì- 
tnlirff delle offa avrclH , o Egeria, féntito'uno fìre- 
fito da inonidire, e nel lepararfi lo fpinto piìi non 
avrcfti riconofciuta parte alcuna di membro fano 
nel cadavere fminuzzcto *, poiché tutto lacero , era 
tutto una piaga . Tu dunque potrai aver coraggio 
di confrontare il tuo col mio male ? Io fon pallaio 
a vedere gli òfcuri regni , ed a rifcald. re in Flcge- 
tonte le hiccne membra. Nè altri mai,- che il gran- 
de Efcul ipio potpva reftituirmi alla vita coll’ effi* 
cada della fua medicina . Per Quella adunque' io fon 
tornato a rivivere ad onta d^’ furori di Pluto. E 
perchè la mia prefenza agli occhi degli uomini non 
accrelceffe il difpetto , e 1’ invidia di dono sì raro , 
Diana m’ adombrò d’ una nuvola finché f curo non 
iri credette di comparire Ivelat^ménte d’ età più ma- 
tura', 'c di fattezze alterate. Nè ciò badando alla 
Dea \ lunga pezza dette dubbiofa , fe in Deio , ov- 
vero in Creta dovcflè darmi abitazione , ed alla fine 
più non’penfando nè a Creta,' nè a Deio' mi da- 
bilì in quede terre A ricine. Di più, perchè il no- 
me d’ Ippolito non folle motivo di rammemorare 
lo drazio lòlFerto da’ cavalli , volle rhutarlo in quel- 
lo di Virb<e , che uomo fignifica , èhc ha avuto , due 
volte la vita . Or come mi vedi , me ne vivo qua-’ 
fi uno fra le minori deità nafeofo , e folitario in 
qiedo bofeo folto la tutela di Diana , a cui fei-vo 
nel minidero Sacerdotale =J Forti pur troppo '• era- 
no 
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àò le ragioni addotte da Ippolito per moderare l’an: 
gofeia d’ Egeria , ma non badarono a didrarla dal 
piangere .perdita del fuo caro Numa . Qpindi è , 
che Diana compaflìonandola , afibttigliato ciafeuno- 
de’ membri fuoi in. tante vene d’. acqua perenne , 
trafmutò ,tutto il corpo in un gelido fonte . ' / 

'' Qi"' il iii'iiii II ' 1 1 1 I I II 

NOVELL A L.; 

- ■ : - 'E D ULTIMA. ■ 

= ' A R G O M E N T O. 

Tage nato da una ^olla tf un campo tnfegna ìi primo 
:: r %Amfpkina agli Etrufcht . V ajìa di Romolo vs- 
, fitta, di fronde ...Moderati^' one ai Genu^k Cippo. 

Efculapio ,in\fér pente è trafportato da Epidauro a 
À . Roma ^ ed è collocato nelP Ifola Tiberina . Elogj S 
Giulio Ce fare .. %dTagufile dì Venere che prevederla di 
. I lulfirage^ e prQdigj ^ che .la prefagifeono . Giove 
\ con fola' Venere y e le fa noti i fortunati defluii di 
■ t/faetufio . Giulio Ce fare mutato in */fjh’o. Voti dt 
. • . i Roma in^ grafia dltA'agufio . Conclufione delT opera . 

.. t ' i- ^ f i 

L AMetamorfofi prodigiofa d’Egeria foi^prefe fuor 
di modo .le Ninfe. Lo ftefìb Ippolito eftatico 
, ne rimafe , coma lo fu ne tempi addietro un certo 
bifolco Tirreno , allorché arando i campi vide muo- 
. verfi fpontaneamente una zolla , e veftire umana ferti- 
. bianza,.c ..feiorre la lingua in vaticini . I Paefani 
.chiamarono Tage, queU’uomo così venuto allaJuce, 
... ‘06 e fù 


Digitized by Google 


120 gtornataquinta 

e -fu coIui.il piimo, che iùfegnafìe rArufpicina a^i 
-Etiwfchi.; Nè minor, maraviglia produflè in Ippoli- 
^TD il mirare iul- Palatino riverita. di fronde l’afta 
di Romolo, che fitta nel fuc^o aveva mutata in una 
..radica la punta d’acciajo,^:e che d’afta eh’ ella; era ^ 
fatta. Un falcio pieghevole rendeva inafpeftata tjmbrà 
jì chi la guardava iftupidito . • Ma le grande ,ammi- 
hzionc aveva eccitato nel figliaftro di Fedra là Me- 
tamorfofi già_ detta d’ Egeria, e . dell’ afta di Romor 
I07 € -nell’ Etrufeo hifolco il nafei merito di Tagc, 
non la provò certamente minore Gtnuisio Cippo in 
ravvifare nelló fpecchio delle acque la Tua fronte cor- 
nuta. .La^ vide egli appena, che Credendo eflèr ciò 
un’illufionc , fi toccò colle dita la fronte , finché dal 
tatto non venne aftìcurato ch’era vero ciò che ve» 
deva cogli occhi. O che quefto Pretore andafle a 
far guerra, o che tomalTe, com’è ,piU veriCmile, 
TÌncitor de’nemici , fermoffi nel Iqc^o , ove gli era 
tal cofa accaduta , ed alzato al Cielo lo fguardo 
proruppe in sì Fatte parole. =s O fommi Dei, fe 
«ufte colè prefagifee il prodigio, lo Ceno per. la Pa- 
tria, e fe ne minaccia delle funefte, lo fieno per 
me Quindi formato di verdi cefpugli un . alta- 
re, vi defta nel fuoco odorofi profumi, e.J’afper- 
ge di vini, e fvenate alcune vittime n’ elàmina 
le vifeere ancor palpitanti, c ne confulta . l’ Aru- 
fpice . Le confiderà un Etrufeo cfperto nell’ arte, 
e ne ricava degli argomenti di cofe, grandi , ma non 
chiare, c palefi. Levate però le acute pupille dalle 
interiora della vittima,. c fiflatele in fronte a Cippo 
lo faluta col titolo di Re, e gli predice, che ad 
eflb in tal foggia contradiftinto deftinano i Fati P 
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Impero Latino, e lo -foilecita ad- entrare in ’Citti 
per ricevervi fra le aCclarftaiioriì del’ popolo lo feet» 
tro, -che nella ‘fua dìfeendenia farebbe ftato'durevo-* 
le. Cippo 'ritirò indietro il ' ]piedc , c rivolta dalle 
mura di Roma la torbida faccia :a Tolgano, diffe, 
gli Dei si' fatto augurio: Anziché il Campido- 

glio mi foffira regnante , io con maggior luftro , c 
fplcndorc traarò in volontario efilio i miei giorni != 
Nè piu parole aggiugnendo raduna incontanente ! 
Senatori , ed il Popolo 4 Prima' però di falire in 
una fpecie -d’ alto baftionc formato da’fuoi foldati 
per effer veduto, ed intefo da tutti , fi vela le nuo- 
ve coma con delle foglie', indi fatte agl’immortali 
le confuete preghiere , parla in tal tenore all’Aduntn- 
aa . Padn onorati , ed illuftri , qui fra di noi uno 
fi trova , che ft non lo bandite , farà voftro Re . Chi 
fia coftui , anche tacendone il nome , ve lo farò co- 
nofeere da' un fegno , che lo diftingue . Cornuta egli 
ha la fronte; L’Augure v’intima, che fc un tal* 
uomo giùngerà dentro Roma, v’imporrà il giogo 
di fervitU. 'Avrebbe' eflb potuto a quell’ora eflervi 
giunto, ma io gli ho refillito, benché non v’abbia 
chi piu di lui mi fia (Ircttamente congiunto di fan- 
gue. Olà valorofi Quiriti, -o fcacciate collui dalla 
Patria, mettetelo in" ferri-, o alficuratevi colla fua 
' morte di non fervire t: Quale fi fuole udire da 
qualche dillanza' mormorio nelle lèi ve al Sibilare 
dell’ Euro, 0 llrepito d’ònde al rifentirfi del mare, 
tal fulTurro 'appunto s’intefe nel popolo radunato. 
Tra le grida però s’ode una voce di gente, che do- 
mandava 'chi mai folle collui , ed intanto ciafeuno 
girava gli occhi di fronte in fronte per rintracciàrc 
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ji, legno indicato. Cippo nel contrattempo di quello 
fremito =: L’ oggetto , diflè , o Romani, che ricer- 
cate, è fotto i voftr occhi =: E. ciò dicendo fi nuda 
il.capQ, c feopre le- corna, nulla badando. agli sfer- 
ri del popolo per impedirglielo. Tutti 'abbafTan lo 
fguardo , e prorompono in Ibfpiri , ed in pianto p 
Tornati però a riguardare con angulHa di .cuore que^ 
c4po cosi infìgnito, e credutolo degno d’onor So- 
vrano ad onta dell’odio concepito al nome di. Re, 
corrono a coronario di fiori . Il Senato benché fofte- 
neffe il divieto , che quel Pretore cntraflè in Città 
con tali ihfegne , gli accordò nondimeno tanto ter- 
reno in campagna , quanto due giovenchi arar ne 
potevano. in una giornata, ed inoltre fiabili, che le 
corna di Cippo fcolpite foflèro ad eterna memori» 
filile porte di bronzo della dominante del mondo. 
, Or le mufe , che hanno a cuore i Poeti , e che del- 
le pafTate cofe han viva la memoria ad onta del tem^ 
po , che il tutto pone in oblio , ci diran la cagione , 
per cui rifola Tiberina ricevefle fra gli Dei Tutela- 
ri di Roma quell’Efculapio, che efiratto, come al- 
trove fi riferi, dall’utero di Coronide, venne da 
Apollo filo padre dato in cura a Chirone. Viziato ne’ 
fecoli feorfi il clima del, Lazio, grande efiernjinip fa- 
ceva un mal contagiofo d’ umane vite , , ed a ppchi 
oramai eran ridotti, i viventi languidi aqch’.efli , ed 
infermi . Nè gli efperimenti dell’ arte , nè le induftrie 
de’ Medici baftarono a ripararne la ftrage ’ ond’.è che 
i Romani s’ abbandonarono in braccio de’j loro Dei 
per conlèguirne la guarigione . Il Senato a. quell’ og- 
getto fpedi riguardevoli perfonaggj in Delfo a conful- 
tarvi r Oracolo sì venerato, e sì celebre. Arrivati 
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bffi colà fecero la preghiera ad ^Apollo,* perché Ti de* 
gnaffe di-’fuggcrire wn rimedio 'alla delòlaziotiè dèlll 
Képubblica .' Allo fcuottrfi 'del 'Tempio , deMàurò ,*é 
della farètra, di' cui era fomitò quell’ Idolo , dal* Tri* 
pode , 'che era guernito della' liquamma duriflìma di 
Pitone*, e piantato nell’ iqterno’ ‘del Santuario; ufcì 
quella voce eccitante de’ palpiti -in chi l’intefe =3 O 
voi , che la Romana Nazione ràpprefentate , nòn qui, 
ma di qui poco lungi a vrefte dovuto cercare il'vollro 
follievo; Non già d’Apollo; ma del figlio di lui han 
bifogno lè Vollre Iciagure : Itene adunque- con pro- 
fpéri aufpicj'^a rintracciarla fuà prole ‘tr Intelbl’ ora- 
colo indagano tolto i legati di qual luogo Ita tute** 
lare tlculapio ,‘ed accertati , che il luogo era Epidau^ 
ro nel Peloppò’nefo , incariCaifeno alcuni di loro di far 
vela verfo qiie’ lidi . Colà adunque i pervenuti pre- 
garono i Seniori della Nazione a conceder loro 
Efculapio, perchè rCcaffe la falute a’ popoli La- 
tini , giuffa- il pnefagio' fatto dal Nume di Del- 
fo. Gli 'Anziani, che erano' in piena adunanza', 
divilì in partiti altri >’ piegavano a dar ' afcolta 
alle iftahze, ed altri' opponendoli ricufavano di 
concederò altrui quegli ajuti , che troppo eran gio- 
vevoli alla* lor gente. In sì fatta fluttuazione di 
pareri Ibpraggiunge la notte ^ ed ecco nel più pro- 
ibndo del Ibnno prefentarfi" Efculapio innanzi ai Iet- 
tò 'd’uno' degli inviati forfè il primario: In quelle 
divife appunto egli comparve, colle quali di le là 
rnoftra * nel • tempio . Teneva un rozze baftone' nel- 
la finiftra'; e colla delira lifeiava la lunga barba a 
foggia di zazzera. Diflè egli adunque* in placido tuo- 
no • Non dubitare , o Romano ; io verrò tcco fot- 
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lo altro afpetto. Guarda perciò, e nota bene queftQ-, ^ 
ferpente avviticchiato al baftone, onde ti fu agevc^ 
èe di riconofcerlo . In;qucfto rettile appsmito jo mi' < 
cangQrò,.ma farò molta maggiore „e di talc. ^-e tan*^ . 
ta grandezza, quale , e^ quanta conviene ad.iin Nud- 
ine, fi traaforma Al ceìfar^ della 'Voco fi dir 
legua il fantafma , e col fantafma anche il* fanno, 
Spuntata appena la Ince del nuovo giorno radunati 
nuovamente gU anziani nel tetnpio, pregano Efou? 
lapio a determinarli con qualche maméfto fegocKdelr .• 
la fua volontà. Sul iìnuv della preghiera eeco.iì 
Nume agiato in ferpente alzar vigorofo le crefte , ’ 

ed empire, il Santuario d’acuti fibili denotanti la fua 
venuta, Sifcolfero immantinente. le porte, f Aitar 
re colla (latita di , raro na^allo , il pavimento di 
marmo , ed il foffitto dorato •. Egli intanto cosi tra^ 
aformato s’ alza dal petto in sh , e fermatofi in mez'» 

-zo al tempio rivolge intorno intorno le pupille fein* 

•tillanti di .fuoco,. NftUo,fm.?unmento, e tremore de* 
circodanti il Sacerdote, che ben conofee Efculapio, 
allacciata di bianche, fafee la chioma grida .altamen-i 
te cosi ; O cittadini , pur troppo è qui- il voftro Efeu,-» 1 
lapio, raccoglietevi , adunque , c tacete =n indi- ri? 
voltoli al Nume gU dice qj (la pur faufta , e giovo» 

•vole la bella villa di te a quello popolo, rche, eol- 
•tiva i tuoi riti . Tutti venerando la Dieità' tramuta* 
ta raddoppiano a viva voce, le parole del Sacrò: Mi- 
•nillro , cd i Romani naedelìnu graziofamente gl* in* 
coraggifeono . Ad una molTa delle fue- crede, cd aj 
rinforzo de’ fibili moftra Eieulapio d’ accettare le pre- 
ghile, e fecondarne le brame. Scende /intanto i.da* 

'lucidi, c terfi gradini, e piegando indietro il. callo * 
; cd 
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e«J il vifo guarda f altare , ed ogn’ angolo dell’ anti- 
ca fua- abitazione, ed in' procinto d’ abbandonarla 
pare che la fàluti . Strifciandofi' in fine fui terreno 
infiorato e forrrtando varie fpire s’ incamina per le 
vie pili frequentate alla volta del porto, ove fèr- 
matofì cóngeda con volto placido i feguaci Epidau- 
refi , e prènde luogo nella nave Italiana . Par\'e che ’ 
il legno* s’accotgeflè di portare un inlblito pelo. I 
Romani' frattanto feannàto un toro fui lido , e co** 
ronate' le. antenne, falpano contenti , ed allegri » Co*» 
fa del tutto nuova, e mirabile farà fiata il vedére , che 
quel lèrpente fmifurato col collo dritto guatava le ac- 
que cerulee-. Per cinque interi giorni , ed altrettante 
notti furono falcate le onde Jonie moflc da un grato 
zeffiro , € filila Icfia aurora giunta la nave a villa d* 
Italia oltrepafla i fieni Scilacei ( or di Squillace 
in Calabria) e le fpiagge Lacinie . Lafcia a linifira 
la Puglia,' e fcanfa le rovine d’AnfilTa. Cofieggìa 
a delira il* Promontorio Ceninio, ed altre parti della 
Calabria finché trapafla le anguftic dd Peloro in Si* 
calia’, le ifole Eolie dominate un tempo da Ippota- 
da , e le 'miniere di Tempfa . Attenendoli quinai al- 
le (piagge’ Lucane feorre Leucofia ifola di profpetto 
al 1^0 di Pefio , che rende - fertile di belle rofe il 
te^we del clima: Rafenta-pofeia Tifoletta di Ca- 
pri ,-1’ Atenèo' di Minerva" preflb a Sorrento cinto 
di colline ùbertolè di vini ' fqiiilìtì , e la Città 4’ 
Eraclèa V o -Ertolano che lìa, di cui anche gli avan- 
zi ora ci moftrano l’antica magnificenza . Solca ezian- 
dio le acque di Statua-, di Partenope , e di Cuma . 
Grato (bggiorno a’ Romani era Partenope, perchè 
acconcio a' refpirare dalle grayi lor- cju'e. Famofa 
I ^ di- 
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dL^tinfamenfe era Cuma per l’antro si decantato del-' 
la Sibilla. Nell’ ampiezza' dì Quelle teme abbondanti 
di tiepidi bagni lono il Lìntemo , cui/fenn’ ombra 
folti ientìfchj, il Volturno, che nel córrere feco li 
tira gran copia d’arene , Simiefìa produttrice di bian* 
che colombe , ed il Minturnó , T una , e l’ altro però 
' d’ aria infalubrc perchè ingombri d’ acque 'ftagiiabti . 
Ivi parimente fi feorgono Giieti , e Formi'e Regia un 
tempo d’ Antifa tc Re de’ Leftrigoni , • la 'paludofa 
Terracina, la Terra Circèa, ed Anzio j che òor«rte 
ha le foi^igge di folte bofcaglie . Quivi coftretti i noc- 
chieri dalla burrafea a trattcnerfi , Efculapio balza* 
dal legno, e tortuofo enfi*a nel Tempio' d’ Apollo 
viciniflimo al lido. Tornato tranquillo lo fconvol- 
to elemento , fe ne parte dall’ofpizio , e dall’ara del , 
fuó genitore , e ripigliata la fabbiola via della ma- 
rina torna ad avvirteniarfi al timone, e fale fui navi- 
glio , che fìegue il fuo cotfo , finché 'trapaflate le 
antiche rovine di Velia , e le terre Laviniefi giunge 
in Ofiia , ove il Tevere per due bocche fi ' Icarica' 

> ■nel mare Tirreno . Ad incontrare i Legati che s’ 
appreflavano a' Roma concorfero'con Una" calca di 
popolo i Padri Coferitti, le Matrone , e' le Vergini 
confervatric! del facro fuoco 'di Verta. Non era fa 
nave per anche approdata", che 'dalle rive' del Teve- 
re s’ udirono giulive voci , ed applaufi alla Deità d’ 
Epidauro. Sulle are inalzate fumavano incenfi , che 
empievano 1’ aria di grato odore , e le vittime imi 
molate tingevano del loro làngue i coltelli . Entra- 
to alla fine in Roma Efculapio attortigliato tuttora 
àir albero della nave girò gli occhi per ogni dove 
quafi cercando un afilo, che più convenir gli potef- 
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lèv e lo. trovò dóve il fiume fi divide in duellati, 
o, braccia uguali , lafciando nel mezzo un ammafib 
di, terra, che.d’ifola ha la forma, ed il nome. Co- 
là adunque Efculapio ripigliato il lèmbiante cclefie 
fi fcelfc r abitazione , ponendo fine a’paflati difaftii , 
e .recando la, falute a’ Romani 
• Straniei'o era il Nume venuto a" rifcuotere culto in 
quella dominante, ove Giulio Cefare or gode onori 
divini ...Grande ch’egli era .fiatò, ugualmente nella 
toga ,.e nelle armi , era pafiato a fcintillar fra le ftel- 
Ic. fulle ali. del meiito ,di .fue veloci vittorie , di fue 
politiche cme e della gloria' trasfufa nd Tuo fuc- 
cefibre L\ aver Celare adottato per figlio il mar 
gnanimo Augufio è un’opera, che oltrcpafia i trionfi 
d’aver domati i Britanni e, fiefo il dominio co- 
là, ove fcorre il papiri fero Nilo, e per lètte boc- 
che entra:. nel mare . Opera piU grande eziandio , 
che r aver. ibttomeflb alla Romana Potenza i ribel- 
li della. Numidia, l’Affricano Giuba, ed i Popoli 
del Ponto gonf] , c fuperbi de’.loi'o Mitridati. Non 
v’ ha chi non fappja e, non creda , che de’ molti 
trionfi rociitatj,. e. de’cdebrati. da Cefare, il trioJl- 
jo piu nobile.,.. e., fegnalato. è , l’adozione di figlio 
.sì grande,- fotte il governo di cui hanno profulc 
.gli, Dei le, loro heneficenze] fui genere umaix>. Per- 
chè adunque 'sì chiaro. Principe comparir non dovefic 
nel napndo figlio adottivo d’uomo mortale , era' ben 
giufta la, deificazione del genitore. Ciò ben previd- 
de , 1’ alrna . madre d’ Enea , ma previdde altresì 1’ 
empiii congiura,, e la morte, die fi macchinava a 
.Celare elevato al grado fublime di Pontefice . Quin- 
di impallidita,. ..e turbata dalla fua previdenza a 
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chiunque de Numi le veniva fatto id’andafe incónftìB»' 
r3 Mirate , diceva , quali barbare infidie mi fi'pre^ 
parano) Tradito,, ed. uccifo farà quell’ Eroe i ’ché' 
unico rampollo mi refta del fangue df Giulo!To>fo*’ 
la adunque dovrò (èmpre trovarmi anguftiata , ed af»*' 
flitta? Framifchiata,.e confufa co’ guerrieri Trojai> 
ni Diomede non mi ravvifa ^ e mi ferifet coll’afta : ' 
Vedo ramingo il figlio d’Anchife ora pericolare fra. 
le tempefte, ora feender nell’Èrebo con palpiti ,' c- 
con paure, ed ora foftener fiera guerra, anziché ►con' 
T urao , colla fleffa Giunone . Ma che fto. io a trat- 
tenermi filile trifte avventure de’ miei piu cari ,• or 
che l’orrore d’altre imminenti non permette di ram- 
mentar le trafeorfe? Mirate, o Numi, che già s’af- 
filano fpade micidiali , ed infami contro ^i me , per- 
chè s’ affilano per trucidare il mio Cefare . Voi col- 
la vofira potenza attraverfate l’emjMo attentato, e- 
non fbffrite in pace , che. còl fimgue del Sacerdote ■ 
s’cftingua il fuoco di Verta =3* A hull’ altro giova-' 
ronó le lacrime,' e le preghiere di Venere che ‘ad', 
intenerire gli- Dei-, i quali danno maniferti contraf* 
•fegni di trirtezza, e di rammarico, come inefficaci 
a diftn-iggere i decreti delle tre forelle implacabili 
E' fama univerfale , che dell’ infame^ tradimento fof- 
fer pronoftici uno fhepito d’ armi, ed un rimbom-' 
bo ipaventevole di corni, e di trombe Itìntito.ttell** 
aria; un pallore, ed un’ecHflì del Sole - una fré-' 
quehte vaporofa accenfione fotto i> pianeti ed iHià' 
pioggia d’ acque , e di grandine con delle gocce - 
fanouigne : di color- ferrugineo .incornbro fi Vide 
l’aì^tto di Fosforo, ed afperfo di langue^'il dr-- 
feo Lunare: Il Gufo ferale alzò la voce io ^natil'- ' 
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le luoghi d’augurio funefto, c in mille luoghi tra- 
mandarono eburnei fimulacri un unior lacrimolb : 
Ne’ facri bofehi s’ intefero minaccevoli voci e 
treni lugubri:. Non vi fu vittima accetta agli Deli 
e che non prefagiflè un tumulto imminente . Trovoflì 
abcw'a in alcune vittime la parte fuperiore del ' fe- 
gato tagliata dal coltello , il che era di pelTimo au- 
gurio . Nel orror della notte urlarono i cani preflb i 
templi , e le cafe : Erranti per comun detto feorre- 
vano Ombre , e Fantafmi , e per una feoffa vio- 
lenta della terra crollò ‘ Roma da’ fondamenti A 
fronte però d’ avvifo sì manifefto dell’ ira del Cielo ^ 
entrano armata mano i congiurati nella gran Curia,' 
giacché in tutta da Città altro luogo non trovano più 
acconcio a compire l’ efecrando difegno . Scorge Ve-‘ 
nere vicina oramai la dolorofà tragedia , e già vor- 
rebbe .velare il fuo Cefare con una nuvola, come el- 
la fece nell’ eccidio di Troja per fottrarre il fuo Pa- 
ride al feno di Menelao, ed il caro > Enea a’ furori 
pi. Diomede* ma Giove penetrato il di lei defiderio 
s Figlia , le diffe , tu fola adunque prefumi di ri- 
'muovere il Fato immutabile? Vanne pure all’ abU 
tazione delle Parche , ed in efla troverai cuftoditc 
ampie Tavole di ferro , e bronzo malaccio , che ficui*e j 
c durevoli nè feofla temon di mondo , nè forra di ful- 
mine , nè qualunque altra rovina . Colà troverai in- 
cifi in. perenne diamante i deflini di quel Cefare , che 
cotanto t’ è a cucwie . Io che gli ho letti , è gli ho 
impre0ì nell’animo , a te gli farò raanifefti , onde af« 
cofo non ti fia Tavvenirc . Cefare , o figlia , ha già 
compito il fuo tempo , nè la mifura può più pro- 
lungarli , Speli oramai ^li ha i fuoi ansi per hi - 
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felicità della ten-a . Or tu guidandolo a ’ rifplendere 
fra grimmortali , agevole gli rènderai il culto diyjh* 
no ne’templi . Si Rende più oltre T Oracolo fui figlip 
di Cefare . Quello Eroe ( fegue a dire } fara erede 
del trono infieme, èdel nome. Egli fodo xòlle ar- 
mi da noi protette fóRerrà il, grave carico dell* 
Univerfo, e vendicherà Cefare trucidato. Le genti di 
Modena anguRiate da lungo affedio feranno cpRrettd 
a chiedergli pace : Forte a fuo danno , e vincitore lo ve- 
drà la Farfaglia,e lo proycran formidabile nelle fron- 
tiere di Ma'cedonia conqùifi , e morti i parricidi di 
Giulio: Fraceato farà dal fuo braccio Foigoglio dì 
SeRo figlio dell’ infelice Pompeo nelle onde Trina- 
crie : La donna Egizia delufa nelle concepite, fperan- 
ze d’impero e di gloria del fuo Romano Triumviro, 
avrà indarno minacciato di far fcrvire al fuo Cano- 
po la noRra Rocca Capitolina . Lungo farebbe .il ri- 
dir V immenfo novero delle barbare ^J^zioni, dall’ 
uno all’altro Oceano dilatate,, che ubbidiranno .alle 
fuc leggi . Quanto d’ abitabile ha la terra , e quanta 
il mare ha d’ampiezza, e di giro, farà da lui ^omf- 
nato , Data in fine all’ Uhiverfo la pace tutto appi?- 
cato al Governo civile regolerà” colla clemenza , col^ 
la giuRizia , e coU’efempio gli altrui coRumi . Quin^ 
di Rendendo le mire a’ tempi futuri , ed a* tardi ni- 
poti , trasfonderà col fuo nome le maflìme , e le cii^ 
re d’impero nel figlio già partorito dalla faggia‘ Li- 
via fua fpofa , e da fe ^eflb adottato . T utto queRo 
dovrà precedere 1* ultimo giorno del viver fuo non 
meno lungo , che gloriofo , e felice • giorno in' cui 
si magnanimo Principe follevato alle Reile godià gli 
onori immortali. Su dùnque, o figlia, raccogli k> 
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fpirifo Bel tuo Cefare eftinto , e formane un perpe- 
tuo fplendore,‘che riguardi come novello Nume, dal 
Cielo il ' Campidoglio , ed il Foro Rbniano \c- 
nere raflèrenata; udite appena le ultime parole di 
Giove', leele a volo in niezzo alla Curia , e non. ve- 
duta^ da "alcuno’ fi tolfe lo fpirito allora allora efala- 
to di Cefare fuo , nè foffrendo , che fi dileguaflè per, 
Taria',' lo collocò fra le ftelle. Al folle varfi da terra 
r ànima grande, ecco ammantarfi di luce, e fcintil- 
lare qual afiro crinito per fette continui giorni . -In 
afpctto si lucido par che predica maggiori delle im- 
prelè lue quelle d’Augufto , e che goda , e fefteggi 
d* efièr da lui l'uperato . Or faccia pur quanto fa la 
virtù di figlio SI degno per vietare ,che i fuoi popo- 
li ahreoonganO ' la fua gloria a quella del Padre, 
che là Fama,' che' in 'queftò folo non l’obbedifce, 
le decanta fiberamente fuperiori in confronto. E 
non è forfè noto al mondo tutto, che Atreo ce- 
de ad* Aganiennone , Egeo a Tefeo , Peleò ad 
Achille, e quél,' che è più. Saturno medefimo a 
Giove? Giove, che fignoreggia nel Cielo, e domina 
le terre, i mari, egli abiffi vuole, che Augnilo fac- 
cia in terra le veci fue. Propizj adunque al gover- 
no di^s'i buon Principe fieno quelli Dei, che Enea 
fottraffe alle fiamme Iliache, e l’accompagnarono 
alle terre latine . Lo fieno gli Dei del paefe (Quirino , 
e Marte fuo genitore , c con Giove Capitolino 
lo fieno' Velia, Apollo, ed il rimanente de’ Numi. 
Tardi arrivi quel giorno, che abbandonata la terra, 
fparga Augnilo dall’ Olimpo benefici influlfi fopra 
i fupi popoli inconfolabili per sì gran perdita. 
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Compito è il lavoro ( dice il cantor di Sulmo- 
na ) lavoro che diftiugger non potranno nè fuoco , 
nè ferro , nè ftra^agantc intemperie , nè età divo- ‘ 
ratrice di tutto. Al fopraggiung'ere di queU’uItimo 
giorno , in cui la Parca ufando dell’ unico fuo drit- 
to fulla fpoglia mortale , troncherà lo Rame della mia 
vita , tuttavia la parte migliore di me fc ne volerà 
alle ftelle, ed inaclebile refterà il nome d’ Ovidio, . 
c fin dove s’ eftenda l’Impero Ramano , io farò nelle 
bocche de’ popoli , e qualora i prefagj abbiano qual- 
che cofa di vero, mi renderà la Fama immortale. 


IL FINE, 
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